TRATTATO 

DI GIO- BATTISTA 

: O L E V A N O 


HE l OVAIE cori tJHEZO T)1 CIVJ>VA'HT*A • 
Caft vieti pofio in attoprattico il modo di ridurre à pace ogni forte 
dipriuata inimicitia , nata per camion d’ Honorem. 

CON DVE TAVOLE V N A DE’CASI 
l'altra delle cofe notabili che nell’opera fi contengono . 


AL SERENISS- ET INVITTISS. 

CARLO EMANVELE 


IN VENETI A, M-DCIIJ. 


' ACADEMICO INTENTO 
In due Libri diuilo. 


MO 


‘ M O 


Duca di Sauoia Prencipe del Piemonte. 

Con PrimUgio , & Lice finn de Superiori, 
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•E T(INV I T.T'F S S I>M O . .. 

c A R L O E M A N V E LE 
DVCA DI SAVOIA, 
Principe del Piemòfite. c 

GIO. BATTISTA OLEVANO. ■« 

v>v' ViV»\N ■ T.VX 1 L 1-^ ' v_ 

f ATT E : N E parto mfo> 

\'y \wàttenehufmle y J! 

Ad inchinar quella S ere ri a ^ 
r\ • 'Al^ì t tk 

Chet baffi inalba, & ai fu- 

, '&& A & 1 ^ * ! " 

E orgoglio, e virtùtranfte^hdl tutto a ut le , 

E dille vhed’Etrràpaquel virile Jr 

Valor fito ammira , e [pera la fiereX^a 

Ter lui domar del T* race, e quelli due&zja 

Gente agli error ridurre alfacro ouile . 

Etile di più che de l'Aufonia il Varco 

Le diede il del ? perche da [rane genti 

E da barbari ìnfulti la difenda . 

Come al mio Rè , di tanti feetri carco , 

Del Mari impero , onde per voi fien j f etiti 

I van defir di chi a ferir la prenda. 

Ai DEI. 
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s CIPI ONE S'Pll^OLÀ 

.: j * e x t,Ai,fc eIl aU j ;i a 3 - 

«A i o v »■ ^ i a a j v a 

s o.,iN asjsi iar» dcjBoor 

V u4 S I pallide nubi Vn Sol 
; , vivace V K :'i-~ 

Le riffe altrui tu lumino fi al- 

Su* «HMta ' 
jT; che* mille colori ardir? 
in lumi 

M ili e vn celcfietejfi arco di Pace. 

Quinci con braccio %e : fiatiti. audaci 
Laproterua Dt fior dia >e't fieri Numi , 
Difertrnela Morte anco prejumi^\ • \ AI 
Ma nel t uo mchioRrogiafemmer fa giace. 

F 'eri le 'iute m quella ucce ò chiaro . A,. j/v) 

Sagginano gentil con lo fplendore , 

C bc gli fplendor del Cielo in te Ver faro . ; A 
Felice Arder , che dava trafitto core.\.J^± 

Tiraggi lode per [angue , auido , auaro ') ■, 

Non de la vita [uà 9 ma del fitto amore . A. 

v»\ Ivi’i '.Vi Vvt.V? 


DEL 
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À 'L Ì p,N s O, M.* TRA- 
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CO. pi SILVANO^.., 





S O N E T T 0 . j 

.O T T ii W C. 3 

RATT A R ti vidi , giovi- 
ti etto, tarmi 

Con forte deftra , e d’Aui tuoi : 
robufti 

Dorme feguendo , d'opre ec- 
celsi e illufiri 
Auido } procacciarti i e bron%i> e marmi. 

Et or ,per calle ajsai diuerfo,parmi 

Superar tenti i giorni , gli Anni » et lufiri , . 

Efar chél nome tuo rtfplenda > e luftri 
Se pria per Marte , or per d' Apollo i carmi . 
*Talor rotafli il ferro ,oprafli l’afìa ' > 

In battaglie da fcherz^o ,pur /oberando .\ 
Ancowolefii i pmfubhmi honori : , v 

Ma tanta gloria a vn tal valor non bafìa $ \ 
Però tenvai , congraue dir t mere andò , 

Del tempo a fcherno ■> dopò Palme , Allori . 

.vt. V avO u nvVO "*K 

DEi 


F È L I P P ! Ò Iti À $ si i 

f J I ' : .o 

PRIMO LETTOR DI LEGGI 

Nello Studio di Pauia. 


i A 
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Sonetto. 


..y 


KT'Tb Mrf* «a»*: 
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[HI A RO figlio di Valla, 
acuimonife * 

Va gemina minute ardente 
\ . viùat r "’ 

.!• .Vi "#» >, •>» 

Si per te forge ornai fua Jacra 
Oliua >\i • j - i ' :i . -.V.'.K 

Ch'Allori y rPalrìefdfonéfya tàk 

Lopre della tua penna aita i t gentile 

Legga con merauiglia il mondo > £ ferina 

Lopre de la tua fiada inuitta, e viua 

Eterno il •valor doppio , in doppio Jlile . 

Dolcerifuoni in amorofi accenti y • 

E nel ferro magnanimo 3 e guerriero 

Splendi fra lampi glorie/! ardenti. 

Si fi canoro in pace ,èn guerra fiero , 

Che lafci a in dubbio il tuo •valor le genti 

Se fei Cigno piu grande , o Caualiero . 

:ci D’iN- 


V» 



A q© A- DE; M'I C Os\ 

INTf^TiO, . 

S, *0, ^ -E v'^C •' 

L pura veggio >e candida 

Del belT ejìn prftfo la verde 

Dal del recarne vnramofiel 

■;. r - -"■. 

Mettite ((twpWW^^ rimborpka • 

NonhùTriton, ne ta fanerà Tromba 
Tal poter. i 
Nel Sol fà l’aria d’a tre mti. feMw 
Qualar ne sfidati più di Aderte , o T‘Awb0j 
C*m'edapuòquetar glÌ9^6i!Ìdel’Àt>dc.> ■ 

E Ifitol terreno da Twmti fcé° i 
Dolcemente cantando pac e 3 pace . 

Che sa l'ira d’huom prode, amie a fronde 
No $ adduce ella : già dir lui non pojj o 
Più gentil caualier : ma fero Trac* . 



D.‘ I O- B^A P T1 S^T $B A 


O L E VANI • 1 


c Antoni] JMari* Speìtk ? 

C A 


ra Dei, 

(igni dotte defcribit Glena - 
nusarte, < w.v ÌT aoVi 
Ingenti a cui jlat nobìlitatis honos > Vv \*’* ^ 
P^r 5 *** us eloquio mira dulcedine miftum 'A- 
C#/ yEtberei prouida gnata louis 

Hicefi, qui claris nomen virtuttbus /tquat 

patitur mores nobilitate premi. - ov^ Vii r ‘ 
Auclorts tanti digno ampie éìatur amore , 

Et cupida Lettor mente reuoluat opus . j : vVO 
Haud feret exiguos frucius 3 Jed lettto dulcis- 
Infòmnts fludtjpr amia grata dabit. • ^ 
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I genus humanum pofitis , ? 
fibi conjulat armis , 
elltveri c laude nt hmina dn lì 
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IN L IBRVM 

V PERILLVSTRIS • ^ 


Seipionis Vulparij Carmctu. 

^ ‘ s ” ' ' * f .* ’ " ■ •• | j- 

S 1NGV jE ‘Vtr 'wsfy P areni 

tutor que r virenlis Oliu,& 
P rigor a qui temnis , toni 
truumq^fimul. ' ' 
l t Ticinum ecce tihi debet,per 
uantum 


oLuere 


Difficile e flabelli ìt 


Difficile ejt -pelli limiti a dura teris . ; . 

Per te parta quies : quid ni ì fiat le gibus ecce 
Jpfa tuis ; merito viuida Oliuatua efi . 
Quis neget i Aonidu certe decus ipfi firoru es 
Ac velut in medijs pule ber Apollo fedes .. 
‘Telegat aternum ver& virtutis arrtator 9 
N il nifi diuinum te pofuijfe feret . 




H V ^NBTfo r M 1 

DEL SIGNOR CONTE 
lODO y i c o 


D’A- G L I-£ 

-A ’J Ì il £ 

1 .* \ . t 4 jt z ¥ ; r \ r A • A f* #i ♦ * 

1 * 9 A N M A ?R‘ T I' N O. ' 

» — # j* — *r '-*• -** 

Ih lòde dé l’Auttoro* 

BR A di fangue y & d'ira 
anima vltrice , 

< T ra tonde infiane del fu 
1 7#nN£w fdcgno errante , 

Al* or ch'ella e piu cruda , 
piu vagante 3 

Et che col ciglio fòl guerra afipra indice , 
Come del fenfo 3 a la ragion vittrjce 
Placata ceda ), e* tjuo furor ammante > 
Sotto fiatile Pace , in vnoiftante 
Dalevened*honor > tuo /fiirto elìce . 

E amo fio fabro d'honorate paci , 

Menti dtfcordivnir , temprargli fdegni , 
Domar animi crudi sfrenar l'ire 5 • 
Opre fiòndeltuo fenno , & del tuo ardir e > 

C honor per meta hauendo 3 anco viuaci 
Gloria n h aura dopo tua Morte i Jegni* 
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DE I CASI. 

■ y . . . .1 .* t.i !.. * ',-i . • •*; ' il», . t !, 

CHE NEL PRIMO LIBRO 

SI CONTENGONO. 


H I contefa di parole fenz’ingiuriaalmenoap- 

jparente , trà Antonio , « Pietro * Caio I. 

Di contefa di parole , ouc fegua ingiuria , trà 
Ccfare, è Pompeio. Caio II. 7 

Oue vno ingiuria l’altro d’vgual’ingiuria, trà 
Fabio, e Cornelio. Cafo III. 11 

D’ingiuria raddoppiata trà Mario , c Siila. 
Cafo IV. * * § 

D’ingiuria ripulfata con fimplicc ncgatiua , trà Curtio, e Flami- 
nio. Cafo V. ij> 

D’ingiuria ripulfata con mentita, trà Ruggiero, e Rodomonte. 

Cafo VI. 2$ 

Di rÀentita vniuerfale à tutti, trà Aiace, & Vlifle. Cafo VII. 2 8 
Di mentita inualida ritorta con mentita valida- tra Enea, eTutno 
Cafo Vili. ■* U 


T, , A V. O L a: . . 

Di mentita data à chi con fimplice negatiua hà rifpofto all’ingiuria, 
tra Diomede, & Enea. Cafo IX. 39 

Oue l’ingiurianterifpondealla mentita con lo fchiaffo, tra Mene- 
lao, e Paride. Cafo X. '• • • * 4 j. 

D’ingiuria ripulfata con mentita, alla quale il mentito rifponda con 
lo fchiaffo, Se il mentitore rifponda pur con fchiaffo , tra Rina£ 
do, e Sacripante. Cafo XI.; 7 48 

Oue all’ingiuria vlen rifpofto con lo fchiaffo, e non con la mentita, 
tra Poro, Se Meandro. Cafo XII. %■ t 
Di mentita ripulfatàcoojo fchiaffo, oue il mentitore fi ricuperi con 
la ferita, tra Polincflo, Se Ariodante. Cafo XIII. 57 

D’ingiuria rintuzzata con mentita, oueambele parti rirOàngonofe 
rite, tràRodòrnonre,eMandricardo. Cafo XIV ^ o 1 

Ouedopòcontcfadi parole fi viene allarmi , ma fenza fanguc, tra 
Rinaldo , e Dardinello. Cafo XV. 6 j 

Oue dopò contefadi parole fi viene alparmiydc vnoferito nè rima 
ne, tra Flaminio, e Fuluio. Cafo XVif. 70 

Oue dopò contefa di parole fi viene all’armi, & ambi rimangono fe 
riti, tra Gradaflò, e Rinaldo. - Calo X V II. 74 

O ue ad vno viene falfamente rifejrto, ch’altri babbia fparlato di lui, 
tra Coriolano, e Torquato. Cafo XVIII. 77 

Oue vno habbia falfamente fparlato d’altri, tra Tranquillo, e Fu- 
rio . -, Calo XI X. * 81 

Oue vno' habbia fparlato d’altri con verità, tra Mutio, eXelio. 

Cafo XX. 84 

Oue vno intendendo, ch’altri habbia fparlato di lui, lo fà percotere 
per tetza.perfona , tra Camillo, & Éuangelifta. Cafo XXI. 87 
Oue vno intendendo, ch’altri habbia fparlato di lui, lo percotc fen- 
za fargli mòtto alcuno, tra Quintio, e Seftiljq. Cafo XXII. $1 
Simile al paffato, ma cbn fuperchierià d’aflì flèti za, uà Nubiio,e 
Lucio., Cafo XXIII. $><» 

Di ferite date con* fuperchierià , oue d'ogni forte di fuperchierià fi 


v 

4 


Di ferite datc con" fuperchierià , oue d'ogni 

difeorre, uà Fiorio, e Flauio., Cafo XXIV. pp 

Di nfentimento fatto con ferir da dietro, e poi fuggire, tra Ottauio 
ctonio., Cafo XXV. . ... . ' 104 


<v: i:j ì e 


I ' L ‘ F I X ' E, 


ti -i. 

<’ ■ J 


TAVO- 
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T A V O L A 

:D E L L E C O S E| 

• ' N O T A BILI, 


CHE SI CONTENGONO 


,r.'/ 


NEL PRIMO LIBRO. 


i > 
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^ Chi [petti di par 
larprimanel ^ 
riconciliarfi . 

•'li '• •>-’ 

lAlgiuflo pefa 

^dell’offefefat 

te m affini e con vantaggio 1 7 
+Al mentitore Jetondo l' abufo mon 
dano firifpònde più con la ma- 
no, che con la lingua. 10 
^Antichi Romani faceuano proua 
delle farge loro contro i nemici 
communi. 66 

^itt ioni, chi lefà,e non altri, dee^j 
darne conto. ' 78 

cimici del vero,e nemici della me 
gogna, fono i buoni. • ■ 79 

trinco dicendo il vero fi offendei 
altrui, quando però vi concorre 
l’intentione di offendere. 8 f 
esf che fine l'offefo prenda l'armi i 
10 6 > >** * *’ r ■ ■ 


1 4; - 1 1 , 


H 

B y già i qua fi il mede fimo thè 
il mentire. 10 

Bugia che cofa fia. 10 

infogna fpecificar l'ingiuria, [opra 
cui è fondata la mentita . 29 

Benché la percoffa dimostri fprcg- 
go del per coffo ino proua perciò 
il detto del mentito. 44 
‘Briga non lignifica altro, che imba 
raggo,ò contefa. -- 68 

infogna in molti cafi d'honore feci 
do il mondo considerar l’huomo 
come fottopofto all'opinione^ 
del volgo, e non come ragioneuo 
le, e Chrifiiano. • ' 86, 

Benché non fi nudi il ferro, pur che > 
fi afflila, è fu perchieria. 97 


C ^He dichiaratione dee fare il 
'J Trencipe , ò altri quando 
vuole accomodare querela, oue 
fiajèguita ingiuria. 3 

Con- 
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tavola. 

Contrari fi curano co Ifioi conm- Dall' abufo del mondo k percoffa 

r Ì, , 8 accettata per proua . 40 

Chi vnà rotta è caricato non è piti Defidero dimoflra maggior affetto , 

abile à caricar altri prima tbo e prego viaggio* humìltà . 4» 

egli f caricato rtonfifia J 40 ’ Dalle genti fciou&e, t popolarle 

Chi ft rifeatta fenica ecceffo, no dee nata quella opinione poco ragio 
rfare b umiltà pregando- d'imi - rituale, eh accetta la percoffa in 

àùa. 41 luogo dì proua. 44 

Come fi poffa diuidere la mentita. Due fono gli tcceff ne i rifentimS -) 
j x ti d'honore, V vno nel più, e Tal 

Chi attretto dai proprio Itomre of tro nel meno. _ $6 ' 

fende altrui non può hauere la De i Caualieri è proprio il foueni- 
- ‘ " re ài deboli» & àgiimpotenti. 


maggior fodis fattone della nar 
ratina del fatto. 6 1 

Con te fa fignifka battaglia - 6% 

Chi accetta di fojlcnere vaa falfi- 
tàftfcoprc ìngìuflo. . 

Chi (hceU rere>no»dee ritrattar- 
la g 4 
Chi fi pente del commeffo crroreji 

torna in grado d’honore, ma no , 

™ neWeccellenga dello fiato Dà fegno d'animo intrepido colui, 
primièro. : pi r che non fi ritira dalle penedofe 

Chi folto dtimprouifi » t fe*& battaglie. ( 62 

ìnQ tto^ per valorof*, ch’egli fi Dallo fpre^o nafce l ingiuria. 8 8 

fio, rimane facilmente, e ferrea Di che fi dee contentare l’offefo . 
propria colpaoffefo . £4 lo <> 

Colui no» fi può chiamare dishono - 


f 9 

i)ee /4 ttteiia henefia fuggirei va 
gheggiamenti , c’Z trattener gli 

ù am*tti 

Dilettaci molto Pbonorc , che ci 
vie» dato da gli nemici noSìri, 
perche è lontano da ogni fimu - 
lattone. •<- ^4 


r # 0 , cfcé de gii errori /noi pen- 
tendofi «è fa Ut debita emenda. 


D 


abbiamo opporficm km* 
tifa fichi ci dà nota diman 
cara catodi gìuflitia, ò di vakr 
r«. ,i 


E ffetto cagionato dal pregare 
che gii fia condonatal’offefa,e 
ricòcejja Pomiciti a primiera. I O 
EcceSo viene dal verbo eccedere. 

s* ■■■ ■ 

£ imponìbile per la debolezza no-, 
ftra il preferuarft dal commette 
re errori. iof 

Fra- 


\ 
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T.AAJ VO 07 LA A 3 * 

•’» •••#•«*.. . HàPecccffo inrifentimempiù'M 

ì N •< fbonoreuole , benché fa femud 

P R^agilìffimo è l’huomo , e]/wr dell’ bonetto. 

• natura procliuo al peccare. Honore compefa giufi addio fpUT^ 


9 ® 


tip*. 


«. Jii.» 


7 ^ 


For^z &//« fimplicenegatiua qua \S Humiltà del chieder perdono che 
de. ■ -.! », : effetto faccia. 8x 


Fine delprofeffor deiformi è il vin 

cere, e fuperar ogniuno nel vaio I 

•m.‘ ,64 C 7 

Ferite,ò ingiurie cagionano fofpot T %a fgraua affai il peccato del- 1 

todi mancamento di valore in X. l’ ingiù flit ia. . j* . 

*ólni,che le riceue. -1 io ingiuria di traditore èia maggio- 
Freno, nè artehà la paura . 105 ” « ,ci>« «/ir fipaffa à cauàUere . 


V '■ > :* G i- Jnfeliciffima farebbe la natura no 

. flra, fedi quelli errori, che per 

C 3 * Li antichi caualieri fi recaua ignoranza , ò per violenta , de 

J no ad onta quando altri ar- gCaffetti, 4 evmettiamo ,nan ci \ 

diua di portar Vimprefa loro. foffe lecito il pentirci. *7 

68 1 2 voti fatti nel furore Qper. meglio 

(jl’huomini vd lorofì anche perien dire le pronieffe de già affetti fo- \ 

do dimofkam.valate. . - yi.i no per le più inuaUdeffe, paffute 

guardar fi è tenuto l’huomo duine quelle , non vengorioconfirmate- 

micofio, ma non già da tutto .* zj-r 
il mondo. 857 :A Ingiuria che cofafia. \ 38 

jBran fuperebieria è quando il com 11 percoffo bà da prouare come non 
pagno fi accofta fingendo di far fia degno di (pretto, eebe quel j. 

buono offici 0, e fili contrario . tale fece male à percotcrlo. 45 

57 i ì ‘ Il ritrattare la calunnia indebita- 

fyuftifica l’offefo la confeffione del mente opp&tta altrui , apporta 

l’offenditore del mal modo tenu * honore à chi laritratta r„ f* 

■ So ncil’offendcre . ' 106 in difetto detpadruò fratelli,*.*- I 

ì .. . mante può pigliar la querela 

H della donna amata. , , 5 9 

il janguc,cb r efce dai corpi dei qu< 

H Onore non fi mifura con Pof- \ telant i , lana ogni macchia *p - 

fefe. i . : 44 ^» portata dalle parole, che prima \ 

•>. vi dette 
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T ' A ! V'- O/L-.A.T 

dette fi fono. 6q honore dell' ingiuriato ritrattai 

Impetuofo affetto dell'ira cautu no ad vn certo modo l' ingiurie. 

l'huomofuordifefteffo,ondeCàt 71 ? i ' ' .V] ‘ ' ' 

tioni fatte in quella commotiene La "Parola pefami di fogno di pen - _ 

del [angue fono quaft degne di timento. rj6 

fcufa. pq. V huomo d' honore nén dee negare 

• v. ; • :* ' cofa,che habbia detta ; ma con - 

L - feffandola , dame la douuta fo- ' 

dirfattionc. : ' >r 84 

L O fpre7gp è padre dell’ingiu- L'offefo , che nel fatto pone mano 

ria. 1. 4 alTarmi,efà quanto può per ri- l 

La parola fcorfiprefuppone errore. f cntir fi ^rimane poco y ò nulla ca- 
li ■ ' •••»• ..vì;; ricato. /'•. 89 

L'ingiuriato non eftinguc totalmS - L’affi fi en^a del compagno co'l fer - L 
te I? ingiuria, benché carichi Po- ro nudato in mano , benché non 

uerfario fuo d' rii altra maggio- procuri di ferire fi fuperchieria, 

refe non rifponde con la menti- perche rende l'amico più ardito , 
ta. ' 18 -e l’inimico più timido. $6 v 

La negatiuanon precedendone in? -v„ . ì . I y 

giuria, mutando natura fingi**- .c . . zf\C 1 

riadiuiene. \ *1 - 


La mentita è la maggiore, e più po \yT A ggior ingiuria fi di paro- ; 

tente negatiua , che fi poffa op- JLVJl le, come difatti,cancella la 
porre all'ingiuria ; . 24 minore. 1 & 

La macchia dì traditore, e di chilo tJHentire che cofa fia. 2 3 

lera l’infamia della moglie,paf- Mentita attualmente fi oppone al 
fa ne i pofleri. 2 4 concetto dell’ ingiuriato & in* J 

L’ ingiuriarne mentito dee proua- potenza alla propofitione di 

reilfuodetto,altramcntiilmen quello. 24 

tifo rimane nel primiero fiato Mentita diffondendo offende, e fana 

d'honorc , & effoin opinione di do impiaga. ; . 25 

falfo calunniatore. 4f Mentita di cofa vniuerfale moue 

La percoffa benché co’l maggiore piùtofio à rifa gli afoltatorì, 
leuilofpresgp minore ;noncan- che gli oblighi à rìfpondere. 32 

cella però l’opinione, che vere Mentita fecondo l’ {Albergati , & 
effer poffano le calunnie prim&j . alcri,cbe cofa fia. 3 6 

oppofte al percutiente. 54 Mentita che effetti faccia. $67 

Le parole dette daU'ingiuriante in Mentita vera contradice qUjmpu-X. 

... .) tatio- 
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Ta Ai VI O LA A:' 

e non à guifa di chirurg o ignori 
te applicar il mede fimo rimedio 
ad ogni male. gg 


_ ■ UtiOlèt. r.Av. ,i f $6 

nfWentitoh tenuto provare il det- 
: to fuoper via civile, ouero,feccn 
do l’errore del volgo, con l’armi . 
38 

■ K ' • '-"X-ji 


N EUe offefc pari il prouocante 
dee parlar prima. % 


O Cjniuno dee hauercura di non 
adir ar fi, poi che i principe 
■dell’ira fono in lui mede fimo. 9 
‘HpHe querele , oue non corre ingiù- Ogni negativa hà forerà di ripulfa 
ria, il Vrincipe,huomo d'eminen ; € ingiuria . 20 

te, dignità, & il ben voluto dal- Offefa con fitpercbieria con che ven 
le parti, gli può ridurre À pace , ' gd principalmente foiis fatta . 
pregandogli à fcoxdar fi il paffa- - 160 ;• 2 i 

t0 - 4 Off efe fatte con fuperchieria , ò con 

Tron fi chiede perdono quando l in-, 1 mal modo, mentre fieno notorie » 

giuria è compenfata. > t f g non obligano l’ojfefoà rifenti- 

mento alcuno ; an^i egli rimane 
nel primiero grado d.' honorem . 
totf . i.V % .’t- / > v. •> 


v . 




laudar la fpada, colpire, e ferire, fo 
no indilli (Fanimo forte. , , 64 7 
T^egatiua fmplicc è più toflo dìfe- 
fa,che offefa. -, g, .-f y6 
'H.elfar delle paci non ci dee parer 
duro il dire quello , che à noi non 
nuoce,& d gli altri gioua. 7 S T) àrdono . non fi chiede quandi 
Hegare d’kauer fparlato d’ alcuno 1 l’offefo è flato il provocante • 2 
benché ad vn certo modo fem- ma fi vfa vn temine cCalquaib 
bri, che ritrattili detto ,fe detto ,7 minor humiltà. x _; 

hituttania non balla per levar Trouocato non chiede liberamente 
fofpetto,che vcre ejfer poffano le perdono quando non commette 

calunnie oppofte. t 19 1 “ceffo notabile ifirifentimento. 

7 \ota d adulterio fecondo l’ abufo 6 1 

del mondo non infama l’huomo, Tregio principale della donna è r 

benché diffami la donna. 86 l’honeHà,e detl'huomo la giu IH 1 

c{onè cofa da fauio abbandonare tia,e’l valore. >r 85 
L’off enditor certo perfeguir l’in- Tiùf pregia L’inimico colui, che lo ■ 

c ' rt0 - t 89 fà offendere da vn fuo creato p 

Tfeivan cafidi querele conviene . cl/efe l’offtndeffe egli mede fimo, \ 
vfare varie parole nel fod tifare, 8p ; , 

». -’v c Quando 
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TA Ai VO O/ LA AT 

' l^fcntimenti vit upero fi-in fdme- 
Q. •' • riatto *famfójfè licitò- il pen- 

0 *'*- • -v ** ;• . ùrfitef ante f manda. \ pz. 

Vando carichiamo l’auerfa - . k • . rr^c-V.-j 1. « - W r.\ v rf 

r/o «offro ■. della medefima s 

à noi detta , owcro <*’- Q £co»rfo /'afo/fri del mondo le 
- vn'q . -<*></* *fr; J percoffe eftinguono le parole 

v$m*d’Mg\HYÌ*. t 12J 'antecedenti t* ^v' I 'Vpr 

Qgelfare /a- Soditfattioni deonv euacuaV tutte 

dra. no# poneèofa alcuna in effe- le parti della querela . $o, 

; r -49 j'rrfa regìe ffo dai tritio alla virtù. 

Qjfrtydómn fi pòffono concordar^' [fi- u-.l-.x *•. U *> ,i 1 n 

. f^tiiCònuienedtfcoflarfi dalpar Sifd maggior fpreggod'vne par- 
ticolare accoftandofi al genera- cotendolo , che ingiuriandolo 

»«P*ó,';.sr.. '-v.m « •> % '>y jfiO «J4 . 1 

dimSlmft intrepide ro*u SetrlfenimeMonelpiit mnlh- 
WWiiHmdQdèl^artieJM^ fato, almeno e p&oobiafimato. 

* ceìlaw lenar ognirùaccbiadi cf®ù“?\v».sv -.vi.; 

pawkièfatti feguitù ' un ••.<, 71 Sikìnio ornamento della donne. 

Quando fi accatta ma sfida, ridia -6$. '~C-' M j*:ìÌ : ivi ; £•“. 

quale fia inferta la cagione di ef Sorta dell’ armi partorire molti e f- 
Ja fen^afar motto di giufiifica- fitti mirò Itypcttatione. 7 

tione.tar.itampnt e G /I * ì ~ n* ^ v. - t. -*.' V. J vliu CK akU.ll*. ItatMlik 


Quante 

*>• "*■> ’*•* »>* -roi rianxad’amf f' * * • 

{* fu parchi er i e infamino, e qua Sempre non 1 fi prega d'xmicitict il 

***** ■ v/i ' . ,t.v ior nemico petèumiltà, ma alle vói 

te Ot*r bonorarln. **' V. ‘ 


*0*« 1 1 AtjV’T; .;,t f 

J? .V «0 


0 


R oluedimento tire cofa fta . r j 
• %o è colui, che nella cotite- 


te parhonorarlo'.'f ' 79 

Supefichierìa che cofafia. io* 

«To/ir/a peniteriga'e b affante die- ; 
«arci /a macchia acquifìata per 
anione malamente fatta. 106 


«•. r 


» — 7 - — - 

fa refia convantaggio. ; ij 
fi / penòtere Cinìm ico d’vgual per- 

coffafà camp enfi d’offefa. 50 £ "■ 

%ì fornimenti fi deano, fardel pari, ■ t~r* ratifiche la fama fia per lo 
c co l proprio valore . 2$ A - più vana ^ bugiarda. 49 

' - Volga 
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tavola: 

Volgo tiene colui per più baiente, 
V & honor a to, che maggiormente 

•£• ‘ '{pregia l'auerfario fuo. 89 

V olgo che fia. 1 $ Volgo ignorante ammette il di- 

Vniucrfal mentitabdi va-I 1 JpreT^del^mUoin 'luogo di 
lare mentrefia Specificata Pi»- prona . ; i&x 

giuria, [oprala quale ella è firn- 1 non».bv;;;<{ 1 * „‘7 »? • ■, 

, data. 1 ■ 2 - -s rfj-i !• 

Vuol la pena del taglione, che fica * i'ÌijaT o:uV! «: (; :-i 

, k» vn'o'cchio p& un'occhio , & fjf Io hi difetto di padrejdiftà 
Cadente pervadente. 49 JLi tede abìté può pigliate foit± 
V emrcd-pace aUamutaèpoco lo- ra di fe la querela del nipote ir n 

- datole meno ficuro- 1 64 belli-. ** : ! *• nt 'jf 

li), 0_r l.o; ;s ■: 1 : .';l »...!• !i . ;•»• : V ■ -j . \:j 1 . ■;■■■* 

sU 'ù , ' t :ir.i. >M 

.• f) ! 1 J / t:i 1 ; r ;<1 ' li- 4 *: U.» :-f 


.A il IliO'}-'}:. 


. f \ » 
■ ii .1 


ojo 1 4 i.oiLn/* i 
•l. oshvvjol.ì L; .itoa-LU 


,Cy.-^CO >.0 -l • 


Oiciil i!ÌOJ£lf}t 33 ,H 

oBlO. L) 3 h/ kJ.ju/v 

0?2 ,l>fi03.XÌt}HiU JHJfxO 
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, Gii Eccelientiflìmi Signori Capi dell’IlluRriflìmo Con figlio 
de’X- Infrafcritti , hauuta fede dalli Signori Riformatori del Stu- 
dio di Padoua per relation de i tre acciò deputati cioè del Reueren- 
do Padre Inqui§tore,dcl circ.Secretariodel Senato LorenzaMafia, 
& di Domino Fabio Paulino Dottor Lettor publiqo, che nel libro 
intitolato la MonftraofaFucinadelle Sordidezze de gl’Huomini , 
cioè la prima parte di D.Giofeffo Paffi da Rauéna , in quello di Me- 
fcalcia di Filippo Scacco da Tagliacozzo, delle infirmiti de Causili 
Rampato in IÌoma,& in quello ancora che fi intitula Trattato di ri- 
dar à pace ogni forte di priuata inimicitia,di D.Gio.Battifta Oleua- 
no Academico Intento , non vi è cola contra le leggi , & è degno di 
Rampa, concediamo licenza che podìno effer Rampati in queRa 
Città. 

Data die zj.Decembris 1601 , 

D.Zan Paulo Gradenigo 

D. Andrea Minoto jL Capi dell’IIluRriir.Conf.di X. 
D.Leonardo Mocenico > 

llluflr. Confi X. Secrer. 

Lconardus Ottobonus. 

Rcgiflrato in libro 
Ant.Laured.OfHc. 

Contra Blafph.coad. & Sec. 
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DELLA VTOR 


il Duello, cornea 
. ^ tff*k ,' - rnoHro dall' infernale nemico 

della natura humana , col me^o 
d'huomini federati prodotto , da 
i fanti fimi pontefici diuinarne- 
t e fiato prohibito , e da gli ottimi 
Imperadori, e ChrifìYani Prencipi dal co/petto del mo 
do giufì amente bandito ; buona , e dal del mandata^ 
per falute definenti, e conferuatione de i Regni, e del 
2 le Repub lic he, fi è fatta da noi feorgere la refiitutione 
dell'honore altrui , con più <~volgato nome chiamata^ 

1 fodisf anione. Che fmtle combatùmeto fa in ogni fua 
5 parte malo, hano à bafìan^a prouato il Sufo, il Aiaf 
•f fa, rvltirnarnete il dottiffmo Albergati nel fùo trac 

v tatù di ridurre a pace le nimicitiepriuate j onde circa 
-Tì«ì.y " " " ~ mate- 


DISCORSO. 

materia talea me umane poco che dire: fólti &che fcioC 

3 co penfero mi pare effer quello di colui x cfópjtpdeboltJ" 
firna cagione pone a sbaraglio l'anima, l’honore^Ja ui? 
ta , e le facoltà. infame , e. che credendo di procacciar fi 

4 honore ,s acquiHt biafimo : perche efiendo proprio del 

Caualiereil dimoftrarf ugualmente giuflo-, e forteti 
quefi contro t una , ($f l'altra uirtu opera di diretto 
a più potere: ch'egli manchi àgiuflìitij> è chiaro ; per- 
che facendo egli co fa agli ordini alle leggi della fua 

5 fepubltca r apugnante ; fi / copre ingiuHo,e tiranneggia 
do l'autorità de i .Adagi frati, de quali è proprio il pu- 
nire i colpeuoli, e cajìigare i delinquenti ; per far fi ra- 
gione difua.rpano x opera pur .contro la jìejfagiujlitia: 
ch'egli poi trafgredijfcai termini dèlia fortezza , chi 

6 non lo uede ? perche non.ejffendo ella altro , che vn com 
battere intrepidamente per l'honejlo ; chi f pone teme- 
rariamente neghjpauentof J. leccati > cade neti'eHremo 

7 eh è uitiofo: ft) in uero poco uagliono l' armi di fuori 
fe Ugiuflitia non è in cafa, e nulla giouano la for^a, e 

8 l intrepidezza, fe fono feompagnate dalgiuHo , e dal - 
l'honoflo: e però cantò quel gentili oet a , dicendo . 

6 uano Aggiogargli A [fri, e i Ter fi, 

I fenfi hauendo alla ragione auerfì. 

Che negli [leccati fi ponga l'anima d pericolo mantfeflo di 
perdutone, daqueHo fi argomenti ; che accingendo fi 
'Duellanti alla pugna, non ne' primi moti del /angue. 
che in parte feufano le male anioni noflre , ma doppi 

hauer - 
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-i-o!tc bMhig^i»iìA^Wè ^eWyer 
io /patio di più mef corftdoppa la riceuiir a,o_ fatta 1)1- 
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' l'drh ente contro i precetti delle dittine fyu>natie leg- 
gi,, ? s'ojfen de graui fi inamente la ma/fiddi Dia t onde 
f può conchi uder e, che di colui , cad'e , c'oif(jaelpeh~ 

9 fero, editala fperanza dell'anima . Còffe poi nello Hoc- ‘ 
caio mòtte ‘Xoo Ite fi perda in tyeèt di difèndè tè Vhtibh- 
re\ lo dicono le fìe/fe leggi de Duelli, le quali di chi a* a- 

I o no infame il perditore, nè ^vogliono, eh egli fa piu abi- 

le a poter sfidare huomo d honore .Della -zòtanon par 
té, poiché le campagne piene delle reliquie. de cada uè ti 
idi coloro, che in tài certami fino trioni, e però merita- 
i t mente da finta Chìefa prìuati dell' honore d'ejferf poi 
ti ili luogo fiero, chiaramente lo fioprono . Dette facol 

I I ià, cbidkhìta, cheìèbrìghènon fieno il proprio difper- 
drmento f e benché non mancherà chi le giudichi forfè 
indegne, che di loro f faccia fima alcuna, adducendo 

I 3 l' autorità del Filofifo , il qual le addimanda prez > 
tgo d iniquità, chiamando il rfcco bere de dell' iniquo-, 
purvededef per prona, che la nyirt'ù accopagnata ddl 
dfigio, e dalla pouerta , giacefipòlta , ma foHenùta 
dalle ricchezze fparge,oùuque f volge gli fplendidtjf^ 

1 4 mi raggi della gloria fua,fe non per altro , alméno per 1 
feccorfo di quella, no meritano a ejfer fregati qnefli 
bèni chiamati della fortuha/zffdaMtornando al perni 

«'fi 





DI SCQRS o; 
c;<y3 Untilo, che in fimma non è altro , ctiam combat 
timento tra due parti vguali in difefiadelrvero piglia 
toper honore , e conchiufo in am giorno artificiale con 
tempo prefifo, (fip in luogo pcuro : t benché appaia, che 
quella aioce "Duello accenni battaglia tra due ; tut- 
tauia perche fi troua e fere flato taluolta tra più per- 
fine con lefue debite condit ioni gabbiamo paflotra due 
I 5 parti vguah; dico come i Longobardi furono i primi , 
che l introdu fero inltalia,e di quello fi (eruiu ano per 
proua concludente nelle pretensioni loro: nulla dimeno 
ilorogiufli Rè abbonendo vna tanta crudeltà accom 
pagnatada manifefla inginflitia , lo riformarono,con - 
1 ^ cedendolo in dieciotto cafifili , ne quali s haueua pe- 
rò da combattere filo con la targai il baflone (fifin ' 
vncafio runico ,c he fìi dell' imputatone di infedeltà ver ■ 
fio ilfuo Principe > con l'armi: onde era notato per mera 
uiglia, quando amo nellofleccato moriua , equefto no , 
.oftante Aliprando annodi quelli atirtuofi Regi tanto 
abhorrt quefloferino'coflume ; che lafciò fritto , come 
eg li[non l'annullaua in tutto , perche era tanto inoc- 
chiato in quella natione a luifioggetta , che non fi cono - 
fceua baflante apoter f arioso fici a in talguifa crebbe 
la cecità humana , egli abufi del Mondo. 

C he naficonde il roelen tra [ herbe , e i fiori. 

Che infiniti non per querele d ecce fi degni di morte , e me- 
no per imputatone, d atto infame , onde loro fipuir nè 
potè f e la morte de li honore , da fuggir fi piu dell'eflin- 
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tiene della vita, onde C Ariofto cantò. 

1 % t\ i ' k •* n • » . * ^ 

1 7 Ala uita l'honor s'ha da preporre . 
tslla per ogni f degno leggiero , oue c or r effe qualche picch- 
ia ingiuria , onero mentita , precipitofamente veni - 
uano à chiuder fi ne gli feccati fauentofi,ò in me%o di 
quattro lunghe hafte, non armati , ma nudi , (gjr iui 
( mifieri ) terminauano infelicemente latita infieme 
con La da loro mendicata querela . Ma non piu di que 
fio iniquo 'Duello , e lofi andò ornai del trattare di co- 
battere, parliamo deb' abbattere le querele, il che s'ha- 
ueradafart col me%o della fodisf attiene , gloria del 
Cielo , mefiitia dell'inferno, e uera , (fp vmea firadcu . 
per troncare le inimicitie de' priuati . Que fa mentre. 
ch'ella f tratta, preparagli animi all' anione , e con- 
chi ufa, li raunifee: ne m'intendo di trattare di quel- 
lajodisfattione d'animo, ch'altri prende vendicando - 
fi, onero caligando altrui, ma di quella attione , che 
riducendo gli e fremi ad n ygualita , e reflituendo a chi 
fi de e , nè dishonorando il fidisfacente , nè meno il fio- 
disfatto , ‘uniti gli animi , li ri fùnge in dolcijfmo no 
x 8 do di pace: ella viene chiamata fodisf attiene ; perche 
non è niuno,Jaluo gli huomini peffimiy cui ella non 
fodisf accia, fòdisfa l' off enditor e, facendogli refituire 
di propria , e libera uolonta, finta rimanerne con uer 
gogna, quello, che con giufitia ritenere nonpoteuafio 
disfa fojfefi, il quale uiene da (fifa r farcito del patito 
danno :e benché rimouere non fi poffano le ferite, e gli 



d r&è òRsò. 



nefiggiufiata per mc%o della fidifaitioné fidisfajfial ‘ 
T ribanàlc dèllagiujììtia > attuale non 's ' interrompe. i> 
làutoritàfitta) e finalménte fidi sfa tta rimane la Re- 
ptélida ititi X , tyedfdffichì fie'r ìdlfijè^o^HmànyoHo i 

bilil nen ìic! tt emenda. 7* ero prima che fi njeri 


JJ # •S # T #,P J c etti» « x«y 

cóHfidèfjtreJe /opra i'bónore 3 o«<?rs Jb [òpra altra 
fàcile fletto fiofiddte: inoltre di pintóre' àùàlh èfien 
debbano' i Metani , che hanno da trattare , e formai 
rì^uejl'efedisfattìonìi dando loro alcuni ricordi per be 
rietine aminar gli a. configuire il de f derato fine deliaci? 
comodo. V Itimamente colendo trattare della fidifi 
fàttione , Scopo mio, rfirt aneto prima i querelanti alla 
pACèjftrMerólla d quanti cafi mi potranno fingere nel- 
la mente fi di querele , b cnche fiotto fintinomi fiiegate , 
già occorfi ) come di quelle , che alla giornata occorrer 
pofifiano , e sfiorzerommi di comprendere in ejfi ogni fòrte 
di conte fia > accibcheptà facilmente il giudiciofi Letto- 
repojfa ritrouare il cafi Juo in termini , & addattargli 
il conùeneuole rimedio : ft) accioche più facilmente fi - 

gua 


DISCORSO, 

jua F effetto di quello, e he mi fono prcfuppofto; diede- 
ro quefii cafi in due libri: nel primo dulìe minime fi a 
fonderà fino all'eftreme off effe, e fi comprenderà infifi 
fo qui fi ogni genere di contrafio priuatQ : e nel ficoffo 
nji faranno cafi ftrauagantiper lo pili occorfi .*Ne, creda 
alcuno , ch'io penfi di trattare que He forme di refiitutio 
ne d'honore con difpute fiottili -, perche, queflo far ebbe yn 
aggiungere nuoui dubbi à quelli, che hanno làfiatiin- 
decifi coloro , chefrifferoin materiafale^ -tnn apppr 
tare in campo nuoua confufione , il che farebbe tot adipe 
\ te oppofio all'intento mio: ma penfi pure , chefor.merol 
liferuendomi delle opinioni piu communi , e più accet- 
tate ddCaualieri,e da' Soldati , e non poco dall' hj fio del 
la patria mia , e delle Citta circonuicihe , ponendole in 
atto prattico da me acquiHato ingran parte da molti 
cafi d'inimicitie, che mifonopaffaù , fg) ogni giorno mi 
p affano per le mani . < 2SZo» refiero perciò d aggiungerai, 

• per maggior fidisf attiene di chi ficompiacefa di legge- 
re queHa mia picchia fatica, le ragioni, che m indurrà 
no à talmente formarle iacciochecovìprender fipfffu 
ancora, conte non à cafo ; ma cenfideratam ente faran- 
no èj (fi fiati cofi da me dipinti j confeffando però pome in 
alcune cofi hòrvoluto figuire l'opinione mia allontana 
, domi dall'altrui , quando Ihò pvpdu^a corroborata 
dall vfo, ouero da 'valida rogione. r Totra p.oi'ilgiudi- 
ciofo Lettore fruendo fi della fiia libertfnaiurale , cal 
car quella mia (Irada, oue la giudicherà retta , e fijg- 

d 2 gir- 
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girla, ouela Binerà obliaci, ò torta -.poiché io mi a fi 
ficurOi che non mancherà, chi farà d’opinione contraria 
alla miai perche ogni capo ha il fio parere & ognipae 
fe lafua.'vfan^a, sforar ommi però d' allungarmi tan 
topoco dalla -viua ragione , che quantunque gli accor- 
ti Ade^anijecondo la qualità diuerfia de' fattile fue Cir 
coflan^e, qualità diuer fa delle perfine, [atte fi che dal 
<j [oggetto diuerfa qualità prendel offe fi ) e file depae- 
fi, onderanno ~ [andò parole più , òmeno eferejfiue,ò 
piu, o meno dimoBratiue d humiltà, almeno nella fin 
tt \a,e nella qualità della reai [odisfatt ione, poco shab 
hi ano da partire dalle regole mie. Aia tornando da ca- 
po, dico, come la moralfauola disoleano ,'cZJenere 
dagli antichi in matrimonio fintamente congiunti, co- 
megia giudiciofàmente diffe il Caualier Guarinfiin 
Una fina letter aficntta all Eccelle tijjìmo S g. Adar che 
■ fi del Vi % fi 0) par mi tipo del concetto nofiro , per -voler 
[coprire, e pórre in chiaro, onde nàfcano le ingiurie, ’ìe i 
defi deri delle rendette, e però piegandola l auderò di 
parte in parte applicando al nofiro intr apre fio difigno. 
F infero dunque quefìa copula nella forza, od appa- 
renza Brana: percioche l'-vna e giouane Dea delta . .» 
bellezza , e delicata , e l altroT>io del fuoco , njéc* 
chio, zoppo, ro^o , e malfatto : untano Ita chi con oc- 
chio finovi mira nella midolla , fitto divede re- 
condito r vn altiffmo mifiero ; conciofia che tal congiun 
gimento altro non intende di denotar ci, fe non i due na 


tura- 


1 \ 


.DISCORSO.' 
turali appetiti nofiri , fonti dégni noflra operatione> 
legami dell'animo y e del corpo nofiro , r checon eter- 
no ^vincolo fono congiunti f , che f'vno dall altro 
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x o diuìno Arìofo. 

' r Qdfl defiderio 'y che fi chiama cAmorè.\ ‘ 

£ altro Dio del fuoco , fimholo dell ira - regolata* : 
e perche tira hai due parti ' , cri)/; hoSmientlff^pH 
fibtti moti ; ^cr x 7 figurano Troppo , accio- : 

cheti preHofi tardajje ; ? per l'altro vecchio, ac- 
ci oche l'ira fi moderajfe. Quando dunque ZSene- 
f e acce fi di lecito dèfiderio fi contenta del fio ma- 
titOj, che è tira temperata ; i pa rti nafioit o le giti - 
ìhfy cioè operationi nobili , e'virtuofi : ma } quan- 
do y da frenato ardore di libidine fintila con Alar - 
* tè confiungendofi dittiene adultera , effondo Alar- 
ie figurato per tira furiofiy e frenata -, nafiono fi- 
gliuoli adulterini » chè fono l opere '■vitto fi. T) al pri- 
mo congiungimento 3 ne 'Viene la 'vendetta d’ ho- 
nore, le magnanime /offerente , ; penfieri eleuati , 
egli honèfli rifetitimenti , quanto però la ragion o 
prefcriùe : e dall'altro hanno origine i fieri eccejfi 
della 'vendetta , l'arroganza , la fuperbiay la vana- 
gloria, la prefuntioney le fuperchierie , ; foggi affaf- 
1 1 finamenti , le ferite , le morti, altri terribili > ' 

e mal - 
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e maluagi accidenti» Dalla congiuntane dunque del- 
lo', fregolato , ft) illecito appetito, come fi è chiara- 
mente potuto r vedere , con l tra furiofa, e sfrenata, na- 
fconogli effetti , che cagionano le nemicitie priuate , e 
sei lume della ragione, figurato per lo Dio della luce^, 
non ifopre f adulterio al marito, eh è ilragioneuole ira 
fcihile , il quale rifntendofi dello forno, gli prohihifea 
altri furtiui congiungimenti, ne nafeeranno altri piu 
nuoui moHri:cofi fe L faggio lAde^ano non fi pone tra i 
nemici, e qual lume di ragione a guifa di Sole ino irrag 
z l già loroftfi illucida la mete,riducedola all'ira modera 
ta, e ragioneuole, che è cote della fortezza, onde rifente 
do fi deli err or p affato tutto fi commoua, e penta;ne na- 
feeranno ogni giorno nuoui, vergogno fi t $p ab omineuoli 
cccejfi. Ma parlando moralmente fe gli huomini fifer 
z l uijfero della 'virtù della T emperan^a, la quale fecon 
do Marco T ullio non è altro, ch'<vn dominio della ra- 
gione fòpr a la libidine , e gli altri mouimenti importu- 
ni; al ficuro quelli appetiti ternano regolati, e fi arie- 
no a fegno. Ma perche in njece della T emperan^a, ab- 
bracciano la pejhlen^a di Lucifero, della quale cantò 
ildottiffimo Fiamma . 

y 0 d'ogni a ffetto rio ma dre , e nutrice , 

A Dio nemica, a l'huomgraue, e molefia , 

V ento, onde nacque la crudel tempefia , 

(fhe già fimmerfe il mondo, egro, e' nf e lice. 

Ogni co fa perciò njàfojfopra; perche quefi; -vana, fintai, 

&ar- 


D I S C O lì S>0. 

ff) arrogante fuperbia feeondo San bernardo -è orìgine • 
2 4 Sogni peccalo. Ora che Gabbiamo con breui parole fio-* 
peìto-, come li due naturali appetiti rnflr t cagionarle * 
gare madri dell' ingiurie , e delle <-vondetteper figuire' 
l'ordine prefoy di cercar conuienci /òpra c hit /òtto fonda- 
te quefle gare , ò brighe v e perche ficurairientè nafeono 
percagionid’hònore-yióyin ciòfiguedólòphkorh délRo- 
nìéiyil qtialeal miogiudkio hit ridotte q^i/Ha materia" 
a maggior facilità, che qualunque altro', diri) dite efiér' 
gfhonorv.il primo fi dtmada honotinnato\perchei huo- 
mo fe lo porta dal n ventre materno j ondedffnendolotl 
Faufto chiamollo uno flato de llaìt atura interrotto-, 
quafi accennando , come a pojjcder quefio honore ci la- ' 
fli il mantenerft quale fi nacque: ma perche il confir- 
uarfi in quello flato è fiopo troppo arduo , e difficile , e 
ninno, ferrea ffecialgratia diurna, acquifia il paliio;tl 
Filofifo ne IJe condo dell' Etica confiderando la fragi- 
lità h umana , della quale l' Ariofio canta : 

Ognun, che njiue al mondo, e pecca , ft) erra : 

3V<? dijferìfie in altro il buon dal rio. 

Se non , che l'vno è vinto ad ogni guerra. 

Che gli <~vien moffa da <~vn picchi defio : 

L'altro ricorre a l'armi, e fi dtfende ; 

Ala se' l nemico e forte , anch'ei fi rende . 

Dice , come no fi può chiamar <~vith fio, e reo co-lui, che- qual 
che poco fi parte dal decoro , e dall'honefìo , volendo per 
ciò inferire , che quefli errori, benché dteno indteio , co- 
me co- 
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me coluti che li commette , non habbia ancora acqui - > 
fiatò l abito ' virtuofo; non lo rendonoperò di sh onorato * . > 
anzi fi dee chiamar incoi ine te ,manon intemerato; per 
che quejlo Ha di continuo nel male , e quello , fe bene il 
fenfò in lui evince qualche <volta\ha però continua bat 
taglia con la ragionila quale alfine rimanendo >vin 

15 ci tr ice, lo f a pentire dell'errore, e ritornare al dritto c a 
mino: ma ben quelli errori recano infamia , che contro 
lagiuftitia , e contro la fortezza vengono commejfi:at 
tefo che ejfendo igiujli, e i forti honorati j opra tutti gli 
huomini;perche quelli fono vtili nella pace,e quefii nel ; 
la guerra ; coloro , che mancano a zittìi tali , fono fo- 
pra tutti gl’huomini njihpefi: ondepotrajfi conchiu- 

1 6 dere co' l me defimo Romei, come / honore innato nofia 

altro, che<-una commune opinione , come l'huomo non 
habbia mancato nè àgiuHttia , nè a r. valore , il quale 
fi coferuera intatto finche pergraue colpa, ò fojpicionc 
d’ejfa , non fi perda la già detta buopa opinione . tJMcu 
quejlo honore fi può più toHo chiamare runa preuia di - 
fpofitione albero , e perfetto \che <vero honore : poiché 
il vero è quello, che con fatica, opere eccellenti s’ac- 

quifia , e con le medefime fi conferua , onde chiaman- 
dolo honor acqurfiato, dirò: non ejfer altro , che premio 
dimoHrante opera di beneficenza, fi che honor benefat 
tiuo lo potremo dire ancora , il quale facendo l huomo 
fimi le a, Dio nel giouar altrui , lo rende degno di Ha- 

■ toe,ditplojfi,d' archi, e d altre pubhche dimojì rat ioni. 

Ma 
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Aia perche queflo fipremo , e qua fi diuino honore non 
ha che fare co le querele ,ò inimici tir de'priuati\ritor- 
x 7 nero al primo fopra il quale elleno fono se%a dubbio al 
cuno fondate y e dico come queflo è* quell' honor e, del qua 
le non e alcuno y che non faccia profejjìone d'hauerne. 
piu della fua par te, non ^volendo mai dire, nè far co fa 
alcuna contro l' honore, e fi l honore no'l comporta-, an- 
Zi anteponendolo alla <vita, canta co' IT affo. 

La •via dhonor de la falute è firada. 

Queflo è quell' honore ,che per gli abufi del svolgo tuttodì 
cagiona conte fi, rifie, ferite, Horpiamenti , morti, {fi 
ogni altro più fero accidente. Jlè r voglio flar ora a di 
fiutare, fe <vi fa honor falfo , e <vero,efalfa, e <~vertu 
‘‘vergogna, poiché Horatio dicendo, che 
Cjioua il falfo honor, e la mendace 
Infamia ci fiauenta . 

‘Tone ,che <ui feno ,onde concedendolo anch'io, me ne fr- 
uirò nel trattare, che faro de t caf diuerf d inimici tie, 
e fecondo che •verro fcoprendo occafone opportuna, ra- 
gionerò di loro, fi lo giudicherò necejfario. E perche no 
e mio ficopo il •voler trattar dhonor e, hauedone tati ra 
ri, (fi pellegr in ingegni ne gli firitti loro cauatonccomc 
dir f suole, la quinta efse^a; volgerò il mio ragionarne 
to,altrouc,c contetandomi d’hauerne detto quello,che 
baflaper confeguire il fine dell'intento mio, prefiippo - 
nedo il re fio non meno noto, che confi fiat o\v er»o a t rat 
tare di quegl' huomini degni del foprem ' honore :a quali 

‘ e ficon - 
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f fico ndot&itngorà, fi deon&depià Juhlmì làogtri nelle 
Republtche: e quefiifòno calcrOyche^m tanto zglo dii 
publico, e del priu^tù bene. infaticabilmente sa filati £ 
canoi, p ertenere i Cittadini (imitile fedare l'inimjcmè 
che tra di loro nafiofto zqetfféi fanno rv(r amente degni 
acqwfto dell honorbenefattiu o, ^ ottengono moire 
evolte dalla grata patria memoria eterna dellor'Va* 
lore> & inizierà meritijjimamente ; poiché contante 
fatiche, tanti /udori, eterne foffertn^a prostrano ii 
ben publico, il quale ,. - •' ) (5 v* aV'àv 

• ^ Ptrcb' ogni fiato per concordia avanza, '■ 

' * j ■ j. E per difpordta al fin vacilla, e cado. & *« \g 

'Principalmente dipende dalia priuatà concordi# 'defit- 
ta ditti. Qtgefli Metani denomoffèr oinati : defigJf[en 
dorè di nobiltà, , fgj tn opmtont di hom ajaccioche ha- 
uendógli le partì in rweren^a, non ponganam non ca 
le lefalut#riragionifichelorsraddur»amò^eff^d^là' ^ 
bontà, per fe fieffartperenda,!^ o flemma infine da 
gli buamimpeffimi » In altra eqniyéne$cf>e fieno mo^ 
tali, e politici , perche que fa ribalto m'egiro degli altri 
fiieni7atr,cancfierawno la munradekoffefi^elor fa* 
groMM&applknm^li^pòifartwim^ 
riex^dmfidtfirutrfi nglfoKtfytr'eit fèdif attimi di due 
iijtlf, ctol l<yna rena, e Tal tra obliqua, e fare, che 
la re tta rijgua rdt lafodìsfiatrù>ne\ che con ogni rettiti e 
dòte and^adataaflùfiefìye {obliqua hfiufa <-veraj, 
scolorata, che conuemrà addurre per tfiufare lingua 
-** \ finta 
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pitia dell offtnfore;e di qui fi caua runa tna filma in- 
28 fallili le ,e generale, cioè cioè la pace là per fine dile- 
ttarti carico, non adenti-, ma àtuttcdue le parti, (gp 
feàqutfio fegno non giunge,, non fa compiutamente^ 
l'offciofuo . Maauertafi, che.q'uefla linea obliqui 
njuoleffer maneggiata con notabile depreca, aceto - 
che l off e fio no re II affé per auentura macchiato pervo 
ler troppo ifcufar l'offendime . Però fati nofiro Me- 
^anogiufio bilanciatore degli honort, feruendofi , co- 
me dice l'Mlb ergati, della Geometrica, $ Aritmeti- 
ca propor tiene :e quando pùre,cofa che di rado adiuie- 
2 5? ne, non fi poteffero cofigiuftaimete bilanciargli honori 
fappia,com e piu giufio, che f òffenditore vi lafci qual 
che particella del fuo, che l' offe fo: perche l'offefonohà 
prouocato ha caufa piugmjla,e da equità maggio- 
re accopagnata,che no ha colui, eh' ha fatto l offefa.Ql 
tre di ciò dee far l officio d'hu omo neutrale, e no dipo , 
prtjfiintereffatOjf partiale y lafciandofi traportar da 
gli affetti oufnon dee, perche fi nella città fua fapraff 
mantenere in opinione d'huomo d'integrità, e priuo di 
p afoni, a file uri fi, che facilmente dtfforrà le parti al- 
l'accommodo :(jff all'incontro feoprendoft appaffona - 
to, perderà il credito; onde pochi ffimequerelepotrà ri - 
3 o durre alla pace da lui procurata. Habbiafimpre aua 
ti à gli occhi la r yjrtù della patienza » che frug olare co 
uiene , che fa in chi <~vuole trattar Paci,ondenon con- 
terrà, che dia orecchio aHeparolé, chejnponfiderats^ 
^ e \ .fila-. 
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Ifi lafcieranno njfcir di boccagli acciecati querelanti, 
ffiufandogli lapaffione , ma proteflandodinon svoler 
dtfgufto alcuno da loro njqlorofqmete per fifa neltrat 
tato di pace ; perch e all'ultim o egli ottenera l'intento 
fuo a commodo degli accomodati ^t ile della Republi 
ca } e gloria del dator della pace. Ha! faglia mano , ò 
faben padrone de i term ini di guefla p rofetane. aceJT 
che prontamente ribattendo i colpi delle opinioni ero- 
nee de gli intereffatiigli nsenga fitbito afgannare, & 
a Iettargli quelfalfo pen fiero dal petto , altrimenti fi 
molto vif fermaffe,radicadouifi, ditterebbe ogni gior- 
no piu difficile da fitellerf. Sappia fura ogni sofà ri- 
uolgercy e ben bene man eggia re questa fatte Ila no fra , 

\ accioche f apendo > e potendo dir il mede fimo in <~vari 
modi , njada in pingui fi riuolgendo la fodtsf anione 
finche in fine le parti di quella appagate rimanghtno. 
Habbia ilnoflro recitato zJXie^ano in pr attica le p a- 
r ole anfibologich e, ou erodi doppio finfi, perche molle 
njolte adiuiene, che le pani dandogl ì diUerfa interpre 
tatìone , e tirandola ciaf cimo al fenfò',che piu Uro pia* 
ce, finalmente s’accordano: dee pera njfarle fi non per 
necejjìta,e quddola durerà de querelanti lo f in 

ge: e fura tutto chi elle non turbino la Ime a retta , che 
riguarda, come già fu da noi ricordato, la fidisf anio- 
ne dell offefi. * Nc>n fia cententtofo } nè feura ogni m into 
P* c att illo fi \ perche con tai modtfchtffeuoli più s’ àcce 
dono } che s'efinguino le querelle molte njolte fi fa 
s. -, di bri - 
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di briga brighe: ma pafj andò perla reai Jlrada della 
fodisfattione , noniflia difiutando fopra ognizjro,an- 
3 i quando non fi potere altrimenti , ingannan do le 
parti in qualche cofa di poco momento procuri pur di 
ridurle a pace: perche è lecito il farlo , e tanto più qua 
to che gli ingannati Jlejfi, e non gli ingannatori , quelli 
faranno , che haueranno a godere di filodeuole ingan - 
no . Conuerrd , che egli a doperi notabi le defire^eu, 
quando fiubitodopò feguito il cafo hauera dafia rlare 
atTofifefiò ,per <-uietare~clo egli precipitofamente non 
corra alla vendetta: e per ricordo dir olii, co me al prtn 
ci pio del ragionamento fi a di mefiiero concedergli qua 
filibera mente il tuttofiaccì oche indurir fi pofiaqdfa- v 

ficoltarlo quetamente , atte fi 

(he di rado furor configli afcolta . 
r P oi pian piano, à p afio lento a cqUiftandfLterreno , co- 

minciar a falir l'erta, erta in vero al principio fcofcefa 
ma nel fine piana , (éty a fargli c onofce re, come l'ofiefia 
non è_c ofi gr ane, come eg li la giudi ca, an zi c he'l mon- 
d orrefiato/cand ele ^at^Jell'offen ditore, e nodi lui , 
Ufiuah non Hacommefifo errorealc uno , d oue e fio of- 
f enfiare se fatto conofcere per huomo wgiujìi filmo, e di 
mala qualità : e fe l'ofiefia far a di parole , conuerra dir 
gli , come la ci tta tuttafi ride della ficio :cbezja del- 
l'auuer far lofio, il quale fi è nanamente prefuppofto 
dipoterleuar con le parole fueilbuon concetto, che fi 
ha publicamente di lui , e come non accade , ch'egli fi 


? 
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ne riferita; perche ogni rjfent men to fa rebbe fouerchfa 

3 1 non potendo egli far altro ejfijjo nella canfx ftta , che 

prouare il ^valore ,e la bontà p r Jfp r ÌAgià nota ad ogni u , 

no. Quefle,($p altre ragioni potrà dire il faggio Me^a 

no per ifradtcare dalpetto deltoffejòil <-crcieno del de* 

fiderio della <~vendetta, accioche à poto , à poco con tai 

me'gi fi <-vada preparando la fìrada dell àc commodo. 

Quafile medefme parole, ò poco dtfftmilt, ft potranno. 

di re all' off e fo con fùperchieriaper raddolcirgli!! peno 

amareggiato dalla ricettata o jfefaf aggiungendogli di 

più, come in tali cafì 1' offenditore cade m infamia , do* 

uTal l'incontro £ ojfefo rimane nello flato primiero di 

honore ^perche fecondo quel maral Poeta. 1 . . V ' 

Il noHro opprohrio ammorba ■ \ < • 

Il poter dir » che ci fa fatto fèr^ài 

E eh' egli fi è dtmojìrato <r file » e codardo ; perche non hà 

ofato di rìtrouarlo del pari» temendo chiaramente il 

molto <-palor fùo , ò almeno dando manifefìo fegno di 

i „ temerlo , e cofì pian piano preparargli humori alla me 

l *Y 'glie ina della pace . 2(icor di/t poi » come nelle offefe dif 

f qualche rilieuot ojfenditore / dee far chiederla paceX 
i^n'cr.r, J . — a-t r___- f 


fall' offe fo , dicendogli » come gli rincrefce dèi (ignito » e ? 
7 che fiofferifee pronto à dargli ogni foàtsf anione conue- ) 

, • 1 :neuole ) aJJìcurandof } ch‘ egli farà ccfahonorata\pero- 
che negli errori » che commettiamo , non habbiamo co - 
fa, che più cigmjìifchi della fubita penitenza, e Ire* 
tato meno refterà macchiato del peccato dell’ingiufti- 

tia» 
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1 ria, quanto più chiaramente con atti eficriori fi, 'fimo* 

) flrera pentito e defiderofio di far l'emenda del fallo co- 
me [fio . jM? fi renda punto dubbiofi ejfo ojfenditore di 
chieder perdono all'ojfefiò , perche è pajfato m confitte tu 
j 4 dine y ch'otte è ingiuria , adoffefa picciola T o grande, 
ch'ella fi fia , di quella fi debba addimandar perdono ^ 
(f fa Ino p erò il caf ò di riferimento per prouocationc ,co- 
me dir affi a fino tempo: édtcàiTKòmèi ciOyèJfe gli pia- 
ce per rimouere quella confuetudine,che la fùa opinio- 
ne è in quefia parte rifiutata: perche l'vfiò è corrobora- 
to dalla ragione ,la quale ci commanda, che noi ci deb- 
biamo humiliareachi co orgoglio dtfifre^pfiadolo ci fia 
mo <~voluto dimoflrar fiupenori: ma di quello parlere- 
mo a fio luogo: è vero, che fecondo la granella delle 
ingiurie ,e la diuerfita di perfine io tiferei diuerfi tenni 
ni d'humiltd, cominciado dal pregarlo a feordarfi l’m 
gniria y pot afe enden do fecondo i cafi, pregarlo a condo- 
nargli Loffie fa, o rimettergliela, a perdonargli , humil- 
mete, onero hurnihffimamente pregado a perdonargli , 
\ qJ 'ultimamele chieder perdono per amor di Dio: Ada 
^ 5 quelli 'ultimi termini non fono da me sfiati fe no nel 
< le offefe eflreme , ne’quai cafi l' Albergatt conragioni in 
') rvero di qualche nlteuo concede la remiffione . Però io 
per feguir la firada più ficura,e più conforme alla com 
mune opinione, non loderei mai quel rimetter fi nellt*> 
mani del nemico:e fi l offefiò fufife di grado tanto fupe- 
nore, quanto è la difiuguagltan^a, che tra padre , e fi- 
glino- 


•? 
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gli nolo, e fignore, e fuddito ; lo riputerei di piu grande % 
K a d Mimo, fe magnanimamente fre^gaffe l' offe fa, ' 
chef r voleffe,che l'offenditorefe le rimetteffe nelle ma 
ni: perche quell' anione far a fempr e giudicata piutofio 
format a dal timore , che nata dal pentimento deU'error 
come ffo, e con la detta grandezza d'animo dijpre^a 
re l offe fa,ruerr ebbe ad imitare quello non mai abafia 
K.a lodato Àlfonfo Primo Rè di Napoli, il quale luga- 
mente fipportò l'infolen^a,e lunga>c mordace diceria 
d vn fidato, poi prezzandolo, fe ne pafso oltre al fio 
cantino lenza dargli riffofia alcuna, e fenza pur mirar 
lo in faccia,efe l offefa e per la qualità , e per le circo* 
flange fue far a grane inmodo,chefpoffa equiparare 
à dette di/uguaglianze di padre, e figlio, e (ìgnor, e f ad- 
dito-, l' offefo molto bene fi potrà contentare di quei ter- 
mini da me affìgnati all’offefe eHreme, che fono il chie 
der perdono humiltjfimamete, onero per amor di Dio. 
Perche s il gru rettordeli'njnmerfo \ al quale per li pec 
cati,ch' ognora comettiamo,facciam'ingiurie grani jfi 
me, s appaga del pentimento, e dell' hurnilt a del chie- 
dergli perdono ; molto meglio noi, terra ^iliffimafiob » 
hi amo rimanerne fidi sfatti, e no con arrogaza procura 
re, e far pertinaci di njolere , che' l nemico nofiro fioc- 
camele fi rimetta nelle mani noHre. Oltre ch'io giudi-, 
co, che f non folo la metita-,ma anche la femplicc ne- 
gatiua hafor-ga di ripulfare quella ingiuria di tradì « 
t ore, che l Albergati chiama eftrema ; molto maggior 
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•njìgorth Attera la Ubera cofefpone dell' ingiuriate ethauer 
detto il falfo co'l chiederne con humiltà perdono , onde al 
ficuro l'offefi ne rimarra fedisfatto fen^a la reminone. 
Però il nojìro accorto Melano fi guarderà cantarne te di 
'venir à termini disfare quefla remiffionc-, perche quatti 
que ella fia con verità 'vna soma fidtsfattione quado el- 
la è ltberamete,e fen^a intellige^a fatta ; tuttauia ella è 
biafimata pereffer attione troppo pericolofa^e che tal ora 
ha inuolti i Metani flejjì m gradi fune, e qua/i ineflrica - 
bili brighe: e perche le parti fono alle volte tantoftinatese 
dure,c he no è pofjibi le ridurle à conte tarfi dell'honefìo,<m 
dei Metani ( come già fece Do Emanuello dt Luna Ca 
Jìellano di Cremona coduegetilhuomini di quella città ) 
fracchi^ quafi dtfferati,hano cochiufi quale he volta di 
fferati accordi : come di fargli inctitrar del pari, e che cac 
ciato mano alle ffade menafero le mani fno che foffero 
far liti ,dado però le parti parola di /àbito rappactjicarfì 
feguedoneciò che p <-uolefe,onde tal evolta ne fino fegui - 
te le morti de' querelati . Però ricordo al tJMe%ano mio 0 
che guardar fi debba da queHe paci, per che hanno del dia 
boltco,e fino fede di Duello , e poche evolte fi ne r vede fe 
lice fine, bende quello fiopr acitato hauefie buono efit olita 
topiu conmene fuggirle. ,quato che •zi 'e la /comunica tre 
meda per pena non filo à i querelanti, ma ancora à i Me 
3 6 diatori.Onde quando egli vedrà tata durerà nelle par 
tinche cono fiera dì hauérfodis fatto all'obligo della con- 
fitela /ita, fi potrà ritirare, ne piu oltre procedere in trai 
tare tale accomodo : majgrauatidofi notificherà quella-» 
ìLv . ' f proter - 
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DISCORSO. 
prot erutta, a i Gouernatori delle città, accioche poffarto ef 
fi <■ vietare con l'autorità loro gli inconuenienti, che occor- 
rer potrebbono. 'D ee per ò ricordare àgli offe fi auanti che. 

fi ritiri , come. 

I Le ini mici tie de' mortali in terra 
Efier dourian mortali, (èf hauer fine , 

E iamicitie eterne. 

37 E ch'ogni ingiuria fidi fatti, come di parole fi può cancel 
Tiare con le parole , qualora l'ojfiendttore fi deliberi di da - 
re,el'ofifiefo dtriceuere quello, che dee: perche quantuque 
nell' inimici tie priuate feguano molte volte ferite, e fior- 
pi amenti, eh' e impojjìbile il nafonderle, e fuggir il dan- 
no, eh' hanno apportato ; tuttauta queHt danni , come già 
fi dtfie,non fi confiderano fi non per accidente',? come me- 

38 zi dimofiranti la mala intentione dell' 0 fonditore <x>er- 
fo l'ojfefo,e non altrimeti. Vniti poi che fi farantiogl' eflre 
mi, r-tfi rimane p er copimento_,ch'eglt por 2 a loro qualche 
occafione di p arlarl e dipi op tar (t lyn tc dlzcOAttefo ch^L» 
le cortefie le gano og nijrugine degli od i^pa fiat megli anf 
mfnóbili,e genero^ [t.^flla a che a faticarmi più per firn - 

Tnintffrare maggior ricordi a quelli Ale^ani , fi molti 
d'efit ornati. 

De la r virtù , che fura ogn altra flèndè . 

Saranno atti a dare a me precetti ficuri fittiti di quefi^Orte 
tanto più, quanto ch'io fero nello fi egar.de cafi , e della 
natura d’ejfi di proceder con ordinò tale,che non fila ren- 
derò loro facilijfima la firada di formare le fodisf alcioni 
ma fecondo l'accafioni porgendo le regole ordinarie, e rifili 
. uendo 


DISCORSO. 

uendo le dubitationi nate per la diuerftà de’ pareri di chi 

ha fritto in quefa materiale he ha fempre gualche prò - 
$9 labile opinione contraria , procurerò di sominifrare aui 
fi tali>che fendalo ftudio de libri piùgraui potranno con 
quefo mio libricciuolo farf padroni dell'arte del tratta- 
re le patine formar la fodisfattione a qualuque cafo quan 
tunque non ancora penfato , che alla giornata occorrer po 
teffeie majjime ch'io cominciando dalle querele leggierif 
fme afeenderò fino all' e freme .come prima diffonde con 
facilita grande potranno porgere a i querelanti la medici 
pa della pace . la quale benché forfè nel principio .od al 
primo forfo fa per fembrar loro amara; far a però nel f ne 
dolcijfma.^f algufo diletteuole molto. Quefa pace per 
ora da noi chiamata concordia d'huomini rutene accop# 
gnata dalla pace internarla quale non è altro . eh' una co 
40 cor dia dell' intelletto co l'appetito fenfitiuo fatto ragione- 
rie per participatione, e fra loro difofi di modo. ch'ioni 
tamente appetifono il ben commune fecondo l'ordine 
4 ! naturale. Tàaqueflanafce lapacecimle . la quale al- 
tro non e , che concordia de' cittadini per confeguire il 
pub lico bene conforme alle leggi. ($p àgli ordini della 2 {e± 
4 2. publica loro . Da quefa eviene corroborata la pace na- 
turale . la quale non efendo altroché concordia . ògiu- 
fo teperamento d'humori.quefli r vengono mirabilmente 
affettati dalla tranquillità dell'animo, e dalla quiete del 
corpo ^accidenti di quefa pace.Quefarmedefma non fio 
4 3 conferma all'huomo l'effer fciabile; ma di piùgh folpi 
fee nell'animo quel dolci fimo precetto naturale di no far 

fi ad al- 
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adaEriquell o.yche no nuorremo.che fuffefattoà noì.Que 
Ha benedetta pace ci porta tn finiti btwjimoue 1 inimici* 
tic, arreca tranquilli tà di mente-, aumenta la-fiato della . . 
citta,e de gl' huominty prepara ricchezze ipidct k. Dt<r>C\ 
dà la gratta de Pr in et pi, faccia l altrui juptrbia * ban* 
dtfee l’auaritia, accrefce all honor ante il propria honorem 
prepara il mondo agì honor atijncital animadrthi fi va 
gita al feruigio di Dio, ff) vltimamentelaconfirmatiom 
della pace e la fieffagiufiitia ' x efiedo imponibile, oue none 
pace ytbe dal lato di ciafcuno de' contenditi fiagiufiitia- x € 
fecondo Efaia r Profeta , la pace farà, opera di giufihitf\ 
an K* fe n K* l'iella, non occorre afiurare alla contente^ 

<4 del cuor e x e pero il Petrarca coma * ^ u vCy.r.w»' <W‘i 
c A pafiar quella watt*' à'&wuji bn. V.» s^-o 

r Piacciaui porre già Podio , e lo sdegno*' 

' Venti contrari à la 'vita ferma ' ; .vn c -, 
Ma é fitter chio fiender molte parole periodar quefìa pace* 
poiché nofolobeatijfimi, ma figliuoli di Dio fino chiama 
ti gl' amici di quella y nè mai* ò di rado nelle facre lettere 
fi trouerà, ch'altri* che i pacifici fieno nominati co questo 
dolcifiimonome di figliuoli dell Altifsimode cui vefiigia 
e precetti fi cofi noi Cnfiianìfeguitafsima y come pare ,c he 
nel nome facciamo prof efsioneipvana farebbe la fatica di 
chtuque co altroché co Phumiltà CriHiana procuraffe di 
ridurre à pace le querele altrui . Ma poiché il mondo , //- 
ranno antichi f simo denofiri cuor t x dt cui fi canta ch'egli. 
Segue il piacer fra mille affanni , e morti , 
d/à fagliato ne petti nofiri quei pittigli d honor e , che metto 

no il 
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no il più delle evolte mille difficolta nel trattar delle paci , 
& alcuni querelati dimoftradofi troppo, ge lofi d'vn om- 
bra uana d'un'apparete sì,ma no uero honore, ogn ora 
aggiungono nuoui fcrupoli, onde talora fanno che t Aletta 
nidiffierati dell'imprefa fi ritirano » onde ne feguouo poi 
eccejftyche hano del ferino ;mi è parfo , che a degnale 'l'ir- 
tuofa imprefa fi fieno accinti color o>c he la materia di que 
fl’honore,{%) i modi, e le uie, co'qualtaquefìo fodisfar fi 
potejfe,prefiro à trattare. Cofinot con/iderando l' huomo 
come fottopojìo all'opinione del uolgo , dall' autorità del 
quale fino natile fefienuti gl' 'abufi ,ch' habbiamo piega- 
ti, e non come ragioneuole,ch'effer douria ; perche, fe cofi 
f offe griderebbe contro fi mede fimo dicendo . 

Che fai alma ì che penfiì haurem mai pace f 
// abbiamo prefi,come già prometterne, à formar quefte ma 
niere dmerfe di querele il modo di fidarle per facilita 
re la (IraJU delle paci , e per leuar, fe fi potrà , dal petto de 
t querelati queuani dubbi, ò puntigli d honore,che come 
di [fi, ingombrano tfini loro.CMa fi l' huomo fi coment af- 
fé di mirar fi un poco in fe mede fimo , e confiderare , che 
T affano i fuoi trionfi, e le fue pompe , 

‘l-’ajfan le Signorie, p affano i Regni : 

Ogni cofa mortai tempo interrompe. 

E come fi lo tra tutte le creature inferiori, òper dir meglio del 
la terra, fia flato dotato del lume di ragione , accioche di 
quello fi feruiffi,ft) à che egli fia aHretto dalle regole del- 
la r ~viriù,ah che nonfipponendof tato alla fiocca opinio- 
ne del uolgofi del mondo fallace , di cui fi dice > 

~ ’ Che 
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(he la gioia , ch'apporta , è breue , è fi-ale , '• 

Il duolo eterno, e fin^a fine il danno . 
cAn^i fecondo la fenten^a di Socrate, rifentedofi dell ingiù 
riatore,ò per dir meglio di chi fi aria di lui ,co'l fargli di- 
re la bugia, ragioneuolmente,e virtuofamente viuerebbe 
nè farebbe fi facile ad ingiuriare, offender altrui : ma 

hauendo auanti àgli occhi quel poco fa ricordato precet 
to non filo naturale, ma diurno, di non far ad altri quel- 
lo, che noi non n vorremo patire, fchernendo ogni monda- 
no honore filo dimojìrarfì cupido 

V'vnalta, immortai celefie palma ; 

Però eh' ogn altro pregio è grane (alma. 
Fuggirebbe l'occafioni d'offendere il prò fimo : tjfi caffo eh è in 
uolontariamente, ouetoda qualche potente affetto 'vio- 
lentato, Toffendeffe ; Jùbito, e fen-f altro me%o correreb- 
be à chiedergli perdono, e quel pentimento fi chiaramen- 
te dim o firato più cancellerebbe la macchia dell' error co 
meffo di qualunque altra fiufa , che prender fi poteffe: e 
quando il profimo pur come noi figgetto alla 'violenta 
degli affetti , feorreffe nell' offenderlo ; dèh come pronto , 
ejenzatante cani llat ioni. 

T enendo i fenfì cafttgati , e morti . 

Gli correrebbe incontro amicheuolmente abbracciandolo, e 
teneramente dicendole . Amico io compatifco all'errore, 
ch'hai per fragilità commeffo , e ti perdono di cuore, pre- 
gandoti à non mirare nè anche tu alle imperfettioni mie: 
onde in tal gufa fi potrebbe co'l e Poeta cantare. 

(bel j enfi afflitto co’l miglior non gioflra ,\ . 

Ma 
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JMa ferue humiUy onde'l purgato affetto. 

A foggi* ogntrror del mondo impara . 

Ma per ritornare oramai ,oue la dolce^a del trattar di 
pace mi tolfe , e concludendo con Ouidto , il quale 
cantò- + , 

Conuien la pace a l'huom , l'ira a le fiere , 

Dicotome effendo chiaro^he gl' huomini } che figliono impe 
dir fi dt trattar paci>deono efer chiari per prudera , e per 
^valore, giudico <uana ogni fatica mia per maggiormen- 
te injìruirgli\ ma al loro prudente^ infallibile giudicio 
rimettendomi ,me ne p afferò a ff legare le querele prò - 
meffe y efoura di quelle brieuemente decorrendo procure- 
rò di ritrouar la forma di fopirle > e per via di pace termi . 
narle.*,. ■ > 

Uqjkriv " ' 

• ’ 1 ' \ 

. _ . Da quanto s’èdettcrfi raccoglie. * • *-• 

1 Che’l duello è dai Pótefici', e Criftiani Principfgmftamétc badilo. . 

2 Chclareftitutione dcll’honor altrui c la confcruatione de’Rcgni, c 

delle Republiche. 

3 Ch’è fciochezza porre à sbaraglio la soma del tutto p leggier cagione 

4 Che proprio del Caualiero il dimoftrarfi vgualmétegiufto,eforte. 

5 Cli’c proprio de’MagiOrati punirei delinquenti - , 

6 Che la fortezza non è altro , che vn combattere intrepidamente per , . 

l’honeflo. * , ■ 

7 Che poco vagliono l’armi di fuori fe la giuftitia'oOn èittcafa. ^ ; 

8 Che vagliono poco la forza » c l’intrepidezza fe fono fcópagnate dal 

giufto, e dall’honefto. 

t) Che negli (leccati molte volte fi perde in vece di difender l’honorc. 

10 Che le leggi de’Duelli dichiarano infame il perditore. \ ù \ . ,-jA ■ ^ 

1 1 Che fama Chiefa hàpriuato dell’honor^ della fepoItUra qùjei , che 

muoiono ne gli ftecchati. .... » 

1 1 Che le brighe fono il proprio difperdimento delle facoltà. 



Dìgitized by Google 



DISCORSO. 

Che’l Filofofo chiama le ricchezze prezzo d’iniquità. 

1 4 Che i ben i della fortuna non debbono elTere {prezzaci fe non per al- 
tro, almeno per fcoccorfo della virtù, 
ij Che i Longobardi furono ipri mi, che portarono il Duello in Italia. 

1 6 Che i Rè Longobardi lo riformarono. 

17 Chel’honorc fi dee proporre alla vita. 

1 8 Per qual cagione la redi turione dell’honor altrui è chiamata fodif- 

fattione. 

1 9 Che dal foggetto diuerfa qualità prende l’ofFefa. 
zo Ch’Amore non è altro, che defiderio. 

zi Che dalla congiuntionc dello frelogato appetito con l’ira nafconole 
inimicitie. 

zi Che l’ira è cote della fortezza. 

2 3 Che cofa ila la temperanza." • * 

z 4 Che la fuperbia è origine d’ogni peccato . 

25 C^iegl’errori, che fi commettono contro la giu ftitia,e contro lafor- 
rezza, infamano. 

z 6 Che rinimicitiede’priuatifonofondatejfòpral’honor innato. 

27 Che coli» fia quello honor innato. 

28 Che la pace hà per fine di leuar il carico non ad vna , ma à tutte due 

le parti. 

29 Clje quando non fi poffonogiudamente bilanciar gli honori, e più 

giudo, che l’offenditorc vi lafci qualche cofa del tuo. 

30 Che colui, che viìole trattar paci, deceder patiente. 

3 1 Che alle volte è lecito ingannar le parti in qualche cofa . 

3 z Ch’effetto faccia il rifentimento. 

33 Che l’dffenditore dee far chieder la pace all’offefo. 

34 Ch’oue è ingiuria picciola, ò'grande ch’ella fi fia,fi dee il perdono. 

3 5 Che termine d’humilrà fi dee nelPoffefc eftreme . 

3 6 Che cofadebba far il Mezano quando vede troppa durezza ncque 
telanti, 

37 Ch’ogn’ingiuria fi di fatti, come di parole fi può cacellar co le parole 

38 Cbe 4 tferne,'e Limili vengono cenfiderate come per accidente . 

3 9 Che la materia del trattar paci ha Tempre qualche probabile opinio- 
. oe coiKParia. *• * 

40 Che cofa fia la pace interna. 

41 Che cuffia la pace ciuile. 

42 Che cofa fia la pace naturale. 

43 Ch’effetti cagioni la pace, cioè concordia d’h uomini . - 

DEL 
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10C A'N DO Antonio con Rit- 
iro f e con altri a dadi , Ajinto dal- 
la pajjìone prefa per la molta j 
perdita fatta , a Pietro , che for- 
fè più Jfiefo di quello , ch'egli non 
batterebbe <~uoluto , gli ricorda - 
tia t come far fi fole fa fimr/iU de danari douutigli-; 

c A con 



4 Del Trattato di Gio;Btitti$a Oleuano 
che cofi pince à mè\ dimoflra eli fin icàrio, e nella ter - 
foggi ungendo liberamente del pagamento non dubì- 
1 io, accenna S efierglì tanto fiipèttorc'di malore) che 
fta hkorno da farjì pagare al fio difetto ; fèlbJnto- 
nio replicandogli : io nòn ho bi fogno de’moftri ricòrdi , 
attendete a giocare f volete fn^a tante parole y f cri- 
bra chè voglia inferire , cóme diètro parli prudi quel- 
lo , che dee, e fencj. necefjtcx di parlare , onde di mà- 
nità , prefa per leggiere f^a , lo mÓttrgpa : e figgftiH- 
" gendogh ^Pietro . fe non volete' fitti bini y tbtudeteui 
' Tòrecchie ;perche io voglio dire y ciò face pir 

4 quafi, che non fi curi di piacergli, ò thff ìdce'rgh , e d&l 


- ^ ' — / — 

Her Hot or ^Pietro di diffidane* indebita , che ruffe pb 
* difetto della di fidanza , claudrttia , e di manna e 
' Pietro nelle Jùè rifitofU mfottèpfi* Antonio' di tnàloj 
paga , et effer degno di prètto , e d'huomo inferiore d 
•• lui di malore . a Ada volendogli rtdur re a pace , con - 
c uietie hauer l'occhio all'honore d’ entrambi ,e però efen - 
Q dote morfìcaturt , che fìcauano da rioro detti , no tu 
' molto feoperte , e quafi d'mgual pefo , nè potendof di - 
• l re , che t bino habbia furiato l'altro Uberamente ; 

1 -poiché ha parlato in triodo , che fi può dar buon fenjo 
' alle parole fu e ; può fi m far e della compènfa di ^giu- 
ria > il che tergilo fi chiarirà he l cafo ter^o , facendo 
ptyo, che ciaf uno de i querelanti parli d fauore del- 
'" v ~ ^ lauer- 
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l autr fario , e dica parole , che s opp organo alle parole 
■pungènti , che p'rhna fi fono dette : fi; che potrannof 
^rtdùr'ull'aocordo Con la fguénte forma di fodisfat - 


tiòritj\ V'-*< 


\ 

*. \ 


Antonio prouocantè dirà a Pietro prenotato . 
dietro gtocàndo noi a dadi , e perdendo io su la parola.» 
buona fomrha di danari , moi mi ricordauate JfeJJ’ffi- 
' s rìio il debito ; per lo che accefo ad ira menni con mot à 
"conte fa di parole : ma ora dtcèndouì . come voi face - 
uate betie à ricordarmi il credito vofiro y e che à ciò non 
« èràuatefpinio nè d‘ avariti a , he dk mahìta , ma per - 
'òh.ttoft porWt/ala ragióne del gioco , mi prego , chc^> 
mi ^vogliate effer amico * conte prima Y’ ‘ V 

Iti (pondera Pietro. 

/Intoyio , meramente \he non per altro to mi ricordanti 
jpejfo il credito mio , che per hjre [cario nella mofira j , 
èifoia memoria , e quejìo acciò che non ne fgutjfe etr’o- 
rc,à mofiro ^ od à mio danno ; che per altro so molto 
■ bene y come vài prontamente pagati i debiti moftri , e 
che fieìbhuomo hónoràto , e di n valore : però volont ie- 
ri vi farò amico come prima . 

‘ Chi da micino confìdererà la virtù delle parole , che nel 
. fodisfat fi vno ha detto all'altro , confedera come f fio - 1 
no compiutamente fo di sfatti; perche , dicendo Anto- 
nio à Pietro , come egli hauèua ragione di ricordargli il 
credito fùo , e che nonio fàcetta per auaritia , nè pìr - 
manna , gli cancella la nota accennata di diffidente, 

dauci- 


4. 
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ne rifenta; perche ogni riferimento farebbe firn e r chi* 

3 1 non potendo egli far altro ejftta nella caufà fua , che 
prouare il<-valore>e la bontà propria già nota ad orniti 
no. Quefle altre ragioni potrà dire il fmgio Me^a 
no per ifadicare dal petto dell'ojfejò il <• zreleno del de- 
Jiderio della '-vendetta, accioche a poco , a poco con tai 
me^i [invada preparando la firada dell' ac commodo. 
Qupfif mede f me parole , o poco difficili, fi potranno 
dire a lt off e fo con fùperchieria per raddolcirgli d petto 
amareggiato dalla riceuuta ojf e fa f aggiungendogli di 
più, come in tali cafì l'offenditore cade m infamia , do- 
ue al tihcontro l' off e fo rimane nello Rato primiero di 
honore ^perche fecondo c^uelmoral Poeta . 

Il noHro opprobrto ammorba 
Il poter dir, che ci fa fatto for-^a. 

E eh egli fi è dimofrato <~uile , e codardo ; perche non ha 
ofato di ritr oliarlo del pari , temendo chiaramente il 
molto <-valor fùo, b almeno dando manifeflo fegno di 
, i temerlo , e cof pian piano preparargli humori alla me 

Ck »x i«V rficina della pace . 2 {icor dif poi , come nelle cffeje di' 
y ^ 3 qualche riheuo t ojfendttore, dee far chiederla pace (, 
all offefoy dicendogli , come gli rincrejce dèi fguito , e > 
che fofferife pronto a dargli ogni fodtsf anione conue- ] 

, / neuole } ajfcur andò f, ch’egli farà cofahonorata) pero- 

che negli errori , che commettiamo , non habbiamo co - 
v yi, che più cigmfifchi della fubita penitenza, e Ire* 
tato meno rejlerà macchiato del peccato dell’ingiufli- 

tta , 
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i tra, quanto più chiaramente con atti efierìori fi dimo* 

) Jìrerà pentito e defiderofio di far l'emenda del fallo co- 
me (fio . ffè fi renda punto dubbiofi effio ojfcnditore di 
chieder perdono all'ojfejo , perche è p affato in corife tu 
3 4 dine , ch’oue è ingiuria , ad ojfefa picciola 7 o grande , 
ch'ella fi fia y di quella fi debba addimandar perdono ^ 
(f fialu o peròjlcafd di rifentimento per prouocaeioncyco - 
me di raffi a fùo tempóie dica iTRorhèi ciò, che gli pia- 
ce per rimouere quella confuetudine,che la (ita opinio- 
ne è in quefla parte rifiutata: perche l'vfò e corrobora- 
to dalla ragione, la quale ci commanda, che noi ci deb- 
biamo burnì li area chi co orgoglio diffre^gadolo ci fia 
mo ruoluto dimoflrar fiipenori: ma di quello parlere- 
mo a. fuo luogo: è vero , che fecondo lagraue^ga delle 
ingiurie, e la diuerfitù di perfine io vferei diuerfi termi 
ni d'humilta, cominciado dal pregarlo a fior dar fi l'm 
giuria, poi afcendendo fecondo i cafi, pregarlo a condo- 
nargltl' ojfefa, p rimetter glie la, a perdonargli , burnii- 
mtte,ouero bum: li firn amente pregddoa perdonargli, 
\ fi) ' zdiimamete chieder perdono per amor di Dio: Ada 
j 5 quelli rullimi termini non fono da me rofatt fi no nel 
le. ojfefe eflreme,ne'quai cafi l' Albergati con ragioni in 
; ruerodi qualche nlieuo concede la remifìone . Però io 
per feguir la firada piùficura,e più conforme alla com 
mime opinione, non loderei mai quel rimetter fi nelle 
mani del nemicale fe l' offefo fiuffe digrado tanto fupe- 
riore, quanto è la difuguaghan^a, eh' e tra padre , e fi - 
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gliuolo, efignore,e fuddito; lo riputerei di piu grande % 

Z* d'animo , fe magnanimamente fre^affi l'ojfefa, ' 

chefe <volcJfe,che Cojfenditorefe le rimettere nelle ma 
ni: perche quell' anione] ara fempr e giudicata piutoflo 
forza t a dal timore , che nata dal pentimento ded' errar - 
comeJfo,e con la detta grandezza d'animo dijpre%%a 
re l off e fa, terrebbe ad imitare quello non mai a bafia 
Z a Iodato Àlfonf Primo Rè di Napoli, il quale luga- 
mente fopportò / infolen^a,e lunga, e mordace diceria 
d’ un fi fidato, poi frettandolo, fi ne pafiò oltre al fito r 
carmno Penta dargli rifofia alcuna ,e finta pur mirar 
lo in faccia, e fi l ojfefa e per la qualità , e perle circo - 
Han^e fue faragraue in modo, che f pojfa equiparare 
à dette difuguaglianze di padre,e figlio, e fignor, e fud- 
dito fi off e fio molto bene jì potrà contentare di quei ter- 
mini da me ajjìgnati all' offe fi eRreme, che fono il chie 
der perdono humihJJtmamete,ouero per amor di Dio. 
Perche sii grarettor dell' <-vniuerfo\al quale perhpec 
, catiych' ognora rimettiamo, facciam'tngturte grauijjt 
< me, s’appaga del pentimento , e dell' hurmlta del chie- 
dergli per dono ;mo Ito meglio noi, terra 'viliffirna,dob » - 
biamo rimanerne fo disfatti, e no con arrogata procura 
re, e far pertinaci di njolere , che l nemico nofro fioc- 
camele fi rimetta nelle mani noHre.Oltre ch'io giudi-, 
co, che f non Polo la metita;ma anche la femplice ne- 
gai iua hafor^a di ripulfare quella ingiuria di tradii 
tore,che l Albergati chiama efircma ; molto maggior 
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rpigort batterà la libera cofejfione dell' ingiuriate d boxar 
detto il falfo co l chiederne con httmiltà perdono, onde al 
ficuro l'offefo ne rimana fidisfatto fendala reminone. 
Però ilnoflro accorto Alenano fi guarderà cautamete 4* 
'venir a termini d'vfare quejìa remiffione ; perche guaiti 
que ella fa con verità <~vna soma fidisfat tione qua do el- 
la è liberamele, e fen^a intelligeza fatta\ tuttauia ella e 
biafmata per ejfir attiene troppo pericolofa, e che tal ora 
ha muffiti i Metani fleffi in gradi (fi me, e quafineflrica- 
bili brighe: e perche le parti fino alle volte tant ofinateit 
dure, che noi pof bile ridurle d conte tarfi dell' honefto,<m 
dei Metani [come già fece Do Emanuello di Luna Ca 
jieUano di Cremona co due getilhuomini di quella città ) 
fracchi^ quafi difierati,hdno cochiufi qualche volta di 
fiorati accordi: come di fargli inctitrar deipari^ che cac 
ciato mano alle fiade menafero le mani fno che f offro 
fiartitiydado.pero le parti parola difubito rappacificar fi 
feguedomctò sh f r volefe J onde tal ritolta ne fino fegui - 
te le morti de querelati . Però ricordo al zJMezano mio 0 
che guardar fi debba da queHe paciyperche hanno del dia 
bolico,e fino fiecfe di Due Ilo, e poche evolte fi ne -ve de f e 
lice fine ybenche quello fiopr acitato bauefie buono efitoietu 
topiùconuiene fuggir legato che nSe la fiomunica tre 
meda per pena non filo à i querelanti yma ancora a i Ale 
3 6 diatori.Onde quando egli vedrà tata durerà nelle par 
ti,e che cono fi era, dhauer fidisfatto allobligo della con- 
fitela fiia, fi potrà ritirare ,ne piu oltre procedere 'tnirat 
tare tale accomodo : mafgrauandof notificherà quella 
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proteruita a i Gouernatori delle citta, accioche poffano ef 
fi ^vietare con l'autorità loro gli tnconuenienti, che occor- 
rer potrebbono. ' Dee però ricorda re àgli offe fi auattti che, 
fi ritiri* come. I ■ . . i< I 

< Lelnimicitie de' mortali in terra 
Effer dourian mortali , (gjf hauer fine , 

E iamkitie eterne. 

37 E ch'ogni ingiuria fi di fatti* come di parole fi può cancel 
'Tareìon le parole* qualora l'ojfenditore fi deliberi di da* 
re, e loffefo diriceuere epitelio , che dee: perche (puantuqut 
nell inimicitie prtuate feguano molte volte ferite, e fior- 
piamenti , eh' e imponibile il na fonderle *e fuggir il dan- 
no, eh' hanno apportato, tuttavia queHi danni , come già 
fi dijìe,nen fi confideramfi non per acctdentèlevome me- 
3 8 rj dimofiranti la mala intentione dell off enditore 'njer- 
fo lojfefiye non altrìmeti. V nìti poi che fi faranno gl eftrt 
mi, ryt rimane per copimentofh'e fi porga loro pi ale he 


occ afone < 
JeTor tette, 


Ivnt 


& atte. 



'e nano og nirugi n e degli odfpaffatinegli am z 
^nrn^ili,e generofi.jfyta a che ajfattcarmi piùper firn* 
minttfrare i maggior ricordi a cpielli Metani , fe molti 
d'ejfi ornati. > •. v ■ ;vw. o 

De la ‘i/irtàj che foura ógn altra fplendè . 

Saranno atti a dare a me precetti ficurijfitài diqu.efi'ìOrte f"e 
tanto più, quanto ch’iofpero nello ffiegar.de cafi, e della 
natura d’efjì di proceder con ordine tale s che non filo ren- 
derò loro facihjjima la firada di formare le fodis falcioni 
ma fecondo loccafioni porgendo le regole ordinane, e rifai 
. uendo 
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uendo le dubitationi nate per la diuerfìtà de’ pareri di chi 
ha ferino in quefla materia^ he ha fempre qualche prò - 
3 9 labile opinione contrariai procurerò di sominiflrare aui 
fi t ali *chc fèndalo fludio de libri più gr aui potranno con 
quejìo mio hbricciuolo far fi padroni dell arte del tratta- 
re le paci y e formar la fodisf anione a qualuque cafo quan 
tunquenon ancora pen fato, che alla giornata occorrer po 
tejfe:e maflìme ch'io cominciando dalle querele leggierif 
fime afeenderò / ino all' e freme, come prima diffonde con 
facilita grande potranno porgere a i querelanti la medici 
pa della pace , la quale benché forfè nel principio ,odal 
primo forfè fa per fembrar loro amar a; far a però nelfne 
dolcijfima,($r al gufo dtletteuole molto. Quefla pace per 
ora da noi chiamata concordia d’huomint <~viene accopg 
gnata dalla pace interna , la quale non è altro , eh' 'una co 
cor dia dell' intelletto co l'appetito fenfitiuo f atto ragione- 
rie per participatione, e fra loro dtfloflt di modo,ch'njnt 
tamente appetifono il ben commune fecondo l'ordine 
4! naturale . Z ~)a quefla nafte la pace ciutle , la quale al- 
tro non è , che concordia de'cittadtni per confeguire il 
publico bene conforme alle leggi, ($? àgli ordini della 2{e- 
42, publica loro . Da quefla r viene corroborata la pace na- 
turale , la quale non efendo altroché concordia , ogiu- 
fìo teperamento d' htimori,quejìi r vengono mirabilmente 
affettati dalla tranquillità dell'animo, e dalla quiete del 
corpo y accidenti di quefa pace. Quefla medefima non folo 
4 3 conferma all'huomo l'ejfer fociabile -, ma di f lùgli fcolpi 
fee nell animo quel dolcifflmo precetto naturale di no far 
Vi'j* ~ / 2 ad al- 
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oda linqtuUò+che no Huorremo,che fuffefattoa noi.Que 
fi a- bene de tra pace ci porta infiniti bem,nmoue /' inimici*, 
tie , arreca- tranquillità dt mente-, aumenta lorffato delfina . 
citta, e de gl' huomini, prepara ricthr^p(e spiale*. DtOìè^ 
da lagratia de' Principi, faccia l' altrui fapèrbia, h ban* 
difce l'auaritia, accresce adhonoranteil propria honorem 
prepara il mondo agli honorati, in cita fantmadtcht fi va 
glia al feruigio dt Dio , vltirnamentelaconfirmatiom 

della pace è la fìeffagiufìttia-,efedo imponìbile, oue notte 
paceycbedal lato di ciafcuno de’contendeti [fìagiufìitia, e 
fecondo Efaia r . Profeta , la pace Jara opera digiufikm ^ 
an^i fen^a quella, non occorre afjnrare alla contente^ 

<4 del cuore,e però il Petrarca cantò tV-i ^AqY, 

c A pafiar quefta valle i irtwwfetta 
r Piacciaui porre giù l’odio, e lo sdegno» " *:•»• ' o 
ZJenti contrari a la vita ferena . c s 

Aia e fauerc hio fender molte parole per lodar quefia pace» 
poiché nofolobeatiffimi, ma figliuoli di Dio fono chiama 
ti gl’ amici di quella» nè mai, ò di rado nelle facre lettere 
fi trotterà , ch'altri , che i pacifici fieno nominati coque fio 
dolcifimo nome di figliuoli dell' ri Iti fsimoile cui vefìigia 
e precetti f cofi noi Cnflianifeguitafsimo,come pare, che 
nel nome facciamo profefstone^vana farebbe la fatica di 
chtuque co altroché co l'humilta CriHiana procurale di 
ridurre a pace le querele altrui . Ma poiché il mondo, ti- 
ranno antichi [simo de' no fri cuori, di cui fi canta ch'egli . 
Segue il piacer fra mille affanni , e morti, 
JAafuegliato ne petti nofiri quei pittigli dimore, che metto 

no il 
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no il più delle <~volte mille dtjficolta nel trattar delle paci, 
& alcuni querelati dimoftrado fi troppo, gelo fi d'vn om- 
bra <~vana dì njn' apparate s\ y ma no vero hanore, ognora 
aggiugono nuoui f crup oli y onde talora fanno che t Ade^a 
nidtjperati dell'imprefa fi ritirano , onde nè feguouo poi 
eccejjtyche hano del ferino ;mi è parfo , che a degnale njtr- 
tuofa imprefa fi fieno accinti color o y c he la materia di que 
fi’honore y @J i modi y e le <x ne, co quali a quejìo fodisfar fi 
poteffe 3 prefiro à trattare. Cofinot confiderando l' huomo 
come fottopofio all'opinione del volgo , dall' autorità del 
quale fimo natt y e fifienuti gì abufi , ch'habbiamo ffiega- 
ti,e non come ragtoneuole 3 ch' effer douria ; perche , fe cofi 
f offe griderebbe contro fi mede fimo dicendo . 

Che fai alma f che penfi ì haurem mai pace ? 
gabbiamo prefi % co me già prometterne fi formar quefìe ma 
niere ditterfe di querele^ il modo di fidarle per facilita 
re la [ìracU delle paci, e per leuar y fe fi potrà, dal petto de 
i querelati que'vani dubbi fi puntigli d honore y che come 
dtfftyingombrano tfeni loro.tfMa fi l huomo fi coment af- 
fé di ritirar fi vn poco in fe me de fimo > e confiderare , che 
r P affano i fuoi trionfi , e le fiue pompe » 

*1? ajfan le Signorie, paffano i Regni : 

Ogni cofa mortai tempo interrompe. 

£ come filo tra tutte le creature inferiori fi per dir meglio del 
la terra» fa fiato dotato del lume di ragione , acciochè di 
quello fi ferutffi y fi) a che egli fia aRretto dalle regole del- 
la virtù y ah che nonfipponendofitato alla fiocca opinio- 
ne del volgo fi del mondofallace, di cui fi dice > 

Che 
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Qoe la, gioia , ch'apporta , è breue , e frale , 

Il duolo eterno , e fèn^a fine il danno . 
eJn^i fecondo la fenten^a di Socrate, rifentedof dell'ingìu, 
riatcre,ò per dir meglio di chi farla di lui } cdl fargli di- 
re la bugia,ragioneuolmente ,e •virtuofamente viuerebbe 
ne farebbe fi facile ad ingiuriare, (fj offender altrui : ma 
hauendo auanti àgli occhi quel poco fa ricordato precet 
to non fio naturale, ma diutflo,di non far ad altri quel- 
lo, che noi non corremo patire, fchernendo ogni monda- 
no honore folo dimofìrarf cupido 

Tynjrìalta, (f)j immortai cele fé palma ; 

Però eh' ogn altro pregio è graue /alma. 
Fuggirebbe l occafoni d'offendere il projfmo : cafo che in 

uolontariamente , ouet o da qualche potente affetto n vio- 
lentato , l’offendeffe j fubito, e fenf altro me%o correreb- 
be à chiedergli perdono, e quel pentimento f chiaramen- 
te dimof rato piti cancellerebbe la macchia dell errar co 
rneffo di qualunque altra feufa , che prender fi potejfe: e 
quando il proffìmo pur come noi /oggetto alla ^violen^a 
degli affetti , feorreffe nell' offenderlo ; dèh come pronto , 
e/enza tante caui llat ioni. 

T enendo i fenft caftgati , e morti . 

Gli correrebbe incontro amicheuolmente abbracciandolo, e 
teneramente dicendole . Amico io compatifco all'errore , 
eh' hai per fragilità commeffo, e ti perdono di cuore, pre- 
gandoti a non mirare ne anche tu alle imperfettioni mie : 
onde in talguifa fi potrebbe co'l c Poeta cantare. 

Qoe Ifenfo afflitto co’ l miglior non gioflra , 

Ma 
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Ma ferue humile, onde'l purgato affetto. 

A fuggir ognerror del mondo impara . 

Ma per ritornare oramai , oue la dolerla del trattar di 
pace tni toljè , e concludendo con Ouidto , il quale 
cantò. 


Conuien la pace a l'huom , l'ira a le fiere, 

Dico, come effendo chiaro^be gl' huomini, che fogliono ìmpe 
dirjì dt trattar paci,deono efer chiari per prudera , e per 
•valore, giudico vana ogni fatica mia per maggiormen- 
te inflruirglv, ma al loro prudente^ infallibile giudicio 
rimettendomi , me ne p afferò a [piegare le querele pro- 
meffe,efoura di quelle brievemente decorrendo, procure- 
rò di ritrovar la forma di fopirle, e per via di pace termi .. 
narle.*,. • ■ > • 

...... - ’t • *;«•«. • ' ' : 

• ■ 'i •• A 

„ Da quanto s’èdettcrfi raccoglie. > ■ ; - 


1 Chc’lduelloèda i Pótcfìci', eCriftiani Principij>raftamcte bàdito. . 

2 Chclarcftitutione dell’honor alcrui c la congrua tidne de’Regni, e 

delle Republiche. * ... ...... . ; -. *• 


3 Ch’è fciochezza porre à sbaraglio k soma del tutto j> leggier cagione 

4 Ch’è proprio del Caualiero il dimoftrarfi vgualmétegiufto,erorte. 

5 Ch’è proprio de’Magirtrati punirci delinquenti. , y 

6 Che la fortezza non è altro , che vn combattere in$fep| 4 atneme per t . . 

Thoneflo. ' , ■ 

7 Che poco vagliono Farmi di fuori fe lagiufh'tia'ntmeiincafa. 

8 Che vagliono poco la forza , e l’intrepidezza fe fono fcópagnate dal 

giuflo, c dall’honefto. 

Che negli fteccati molte volte fi perde in vece di difende* l’honore. 

10 Che le leggi de’DuelIi dichiarano infame il perditore. [<.i 

1 1 Che fama Chiefa hà priuato dell’honore della fepolttfra quei , che k 

muoiono ne gli ftecchati. ./ » .Or*, 

li Che le brighe fono il proprio dilperdimento delle facoltà. . \ : 3 

Che 
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i$ Che’l Filofofo chiama le ricchezze prezzo d’iniquità. 

1 4 Che i beni della fortuna non debbono edere {prezzati fe non per al- 

tro, almeno per fcoccorfo della virtù. 

15 Che i Longobardi furono iprimi, che portarono il Duello in Italia. 

1 6 Che i Rè Longobardi lo riformarono. 

1 7 Che l’honore fi dee proporre alla vita. 

I 8 Per qual cagione la retti turione dell’honor altrui è chiamata fodif- 

fattione. 

1 9 Che dal foggetto diuerfa qualità prende l’ofFelk. 

20 Ch’Amore non è altro, che defidcrio. 

2 1 Che dalla congiuntionc dello frelogato appetito con l'ira nafeono le 

inimicitie. 

II Che l’ira è cote della fortezza. 

2 3 Che cofa fia la temperanza. 

24 Che la fuperbia è origine d’ogni peccato . 

25 CÌ>egl’errori,che fi commettono contro lagiu(litia,e contro la for- 

tezza, infamano. 

2 6 Che l’inimicitie de’priuati fono fondateTopra l’honor innato. 

27 Che cofa fia quello honor innato. 

28 Che la pace hà per fine di leuar il carico non ad vna , ma à tutte due 

le parti . 

29 Clje quando non fi polTonogiuflamente bilanciargli honori, e più 

giudo, che l’offenditorc vi Iafci qualche cofa del fuo. 

3 o Che colui, che vtlolc trattar paci, dee ellér patiente . 

3 1 Che alle volte è lecito ingannar le parti in qualche cofa . 

3 2 Ch’effetto faccia il rifentimento. 

3} Che l’offenditore dee far chieder la pace aH’offefo. 

3 4 Ch’ouc è ingiuria picciola, ò 'grande ch’ella fi fia, fi dee il perdono. 

3 f Che termine d’humiltà fi deeneiroffefcedreme. 

3 6 Chccofadebbafaril Mezano quando vede troppa durezza ne’que 
retanti , 

37 Ch’ogn’ingiuria fidi fatti, come di parole fi può cacellarcó le parole 
3 8 Che le ferite, c limili vengono confiderate come per accidente . 

3 9 Che la materia del trattar paci hà fempre qualche probabile opinio- 
• ne contraria. 

40 Che cofa fia la pace interna. 

41 Checòfalialapaceciuile. 

42 Che cofa fia la pace naturale. 

43 Ch’effetti cagioni la pace, cioèconcordiad’huomini. 

DEL 


Digitized by Coogle 



D E L 


>V'Àu «n 


B A T T I S T A : v 


D T 'Q "I* 0 

1 lUhj L tft l 'È'YANO, . 

....^ »•»:,: ■. T'r. 1 ve}*. ; .>■ vj 
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I N TORNO .A L MVU v 

Prattiqo di ridurre 3 pace ,ogm fort^e d!)m^«tia> 

• ’ nata per «giw|hQno^-. M 

- LIBRO P Ri M 0.. ' 


D I C O N T £ SA DI PAROLE 

lènza ingiuria almeno apparente. , 

CASO PRIMO. . ■ ' «*\ 

' “AVìl» WV> A» K iì OIVIJj J Mi j^v t I1V1I 0 t MHTìi.! 1 *V^ 

10C A'N DO Antonio con Pie - 
tr0>e con A — rl àdadiy plinto dal- 
^ p A j[ l0He prefa per la moltOj 
perdita fatta , a PietrOy chè f or- 
fe più Jp.efo di quello , ch'egli non 
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z Del Trattato di Gio. Batti/la Ofeiiana 
con alt a 'voce di fife. corpo dime * che tanto ricordare 1 
non dubitate y che non partiretrda quefta tauola, che 
prima non fìat* fidi sfatto da me . 'Pietro fornendoti 
parfipr verjtpdife lontra Ite rafftentf,j con facenti ira- 
ti, non meno natamente girìfpofi., lorvelo riconto 
perche non -ve lo /cordiate ,*e perctje cofi pare à me, 
che del pagamento non. ho duhka alcuno.. Soggtunfe 
Antonio , non hòh fogno de ricordi 'vo/ìri, però atten T 
due k giocare fi h,oltte finta 'tante parole. Replicò 
r altro \ fi nM 'rùéfiì e fimire le parofe mW, ÙfateUt 
l orecchie ; perche m intendo di clire quello , che più mi 
piace v ft'W/7 Antonio in piedi > jr Pietro fa lo me - 
defilino , dando l >~una parte , e l'altra manfejh fegni 
d'hauer animo di fare altro che parole: però da gli 
altri giocatori , che fi fra pofero , impediti , fi parti- 
rono andando ciaf uno pe fatti fimi^ 

Ora per accommodare la già narrata querela , canuienci 
confide rare , come da Antonio evenuta l'origine d'ef 
fa, nella quale non apparendo à pnma faccia ingiu- 
ria alcuna , ò cofa , che fa di carico à ntuna delle par- 


j j p' »* * — 

ti- ad ejfo Antonio [penerà di parlar prima, e richie- 
der i auuer fario fio di pace , fa luo fi perfona d'au- 
z borita ", a per grandezza di fiato, o per eminente dii- 
gnita , o alm'enoper beneuolonza portatagli dalle para- 
ti in grado 'equipollente alla Jòpra accennata fuperio- 
rita, gli pregafe per arri or fioa feordarfi le parole. u 
tradì lóro figu tre > $ offrami cleome prima ; perche 


o -,r . . . . Lit P<yPriipo . : , f. T - 3 

in tal gufo V 

rvt *t 

3 parurr&ktto 

perde comejrjehke ,de fi ,^fj»^. i'.MxPMb' 
l'afono» haufffe fommeffo mancami foaÌ$uqp » 5 * 
[def(£edegnp.aff'er tyfforatp^ jA 
> //^W ycheÀtim fm^oAa^jfef^^ta ^e pf- 
l offenderlo . Ppr ^uandpxonp^p{fJe fitlU^W pot?- 
de rare la natura defiaff legata querela? ,e federe, di 
,qual pefo fiepo 

m kffiw \*wifte wwlw 

vws* ». ^ fttó .-, 

?**g*r ppjfo^m dm t * 4 ? e 'l t x M m • .■Q*Af x mw- 

. c/a»^ «f* 4ntQmopnmoprpm^t.e , d* M c d% l (- 
tro . a che. tanto ricordale- £ n<?p^t f^bita(e ^dedtu • • 

?«* non partirete ^ fi##- 

fatto dime ' K ditp tonte -pa^e ^de potar lo coglia fi 
, t/«<? vnij , dijfidanp&indfkw y ;ef altro dffip- 

ritta :Jlde fijcoprejaqpella parola pwjdffMi 
.. de alìruno , elfl^ofviiio fi ppÀappljcpre^ 

„ effondendole . , ;o /o , acciodepop Wst* 

J cordiate , r perchecofifaredme ydedelpagatpepto 

. Qonduhu 5 pa^ydeMe^pdhmg:^ 4m^p^fi 
^m^ointre pprt 1 * diui/aJa.rjJfoJU/ua : pelila 
~frmw c m*>ì de Animo fia fiuto fiorMaffifitell- 

,nten fc i debiti , ebenon ^maledir altro >fi non dentai 
volentieri gli paghi ;. nella fecti^ cgnquel&re m. 

. , , V * 2 che 


Die 
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• Y f v 

4 Del Trattato di Gio.Btittifta Oleuano 
che cofi piace a mè, dimoflra difìnggarlo, e nella ter - 
ga /Òggi ungendo liberamente del pagamento non dubi- 
to, accenna decergli tanfo fiipériòre'di ^valore f; che ; 
fta huorno da farfi pagare al fio dimétto; ft) Anto- 
nio replicandogli : io nùn ho bisogno de'Vofiri ricòrdi , 
attendete a giocare fi volete fenica tante parole' ]feni- 
bra che voglia inferire , cóme ^tétròpàrli pru di Quel- 
lo y che dee, e fenga necefjtca di parlare , Ónde dt évà - • 
1 tuta , prefa per leggieregga , lo matteggia : (fìggi mu- 
ngendogli dietro, /e non volete' fifa tèmi \ thtudeteui 
‘ TóreCchie ; perche io voglio dire j ciò chi’ mi piace ; pàr 
4 qudfi-, che non fi curi dt piacergli, ò dtjpiàcerglt , e dal 
non curare nafie lo fìreggò padre delT in glifi aìloridle 
~ repi legando dico ; come Antonio ha dato fìgno dt vro- 
Herhotar' r Pietro di dijfidanga indebita , che ndfìe per 
' dijfetto della di fidanza , d auantia , e di 'vanità : e 
'■ Pietro nelle fìe rijpofìe motteggia Antonio dt malxj 
paga, d'efier degno di preggo y e d huorno inferiore a 
< lui di ^valore . zdMa volendogli ridurre a pace , con- 
0 uierie hauer l'occhio all'honore d entrambi, e però efìcn- 
0 do le rnorfeature , che fi cattano da vloro detti non., 
r molto feoperte , e qua fi d-tgual pefo , nè potendofi di- 
' \re , che l'<vno babbi a fìrezggato l'altro liberamente $ 
-poiché hà parlato in modo ,che fi può dar buòn fienfò 
' alle parole fue ; puoffi vfiarè della compénfit d'itgìu- 
- ria y il che maglio fi chiarirà nel cafi tergo , facendo 
pòfì, che Ciaf uno de t querelanti parli à fauore del- 
- Cauer- 
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"lavi firn , e. dico parole , che s oppongano alle pa-ole 
.... . . et A*,** • fi che potr anno i 


/intinto prouocantè dirà à Pietro prono cato . 

'Pietro t tocindo noi a dadi , e perdendo io cu la parola, 

- buòna Comma di danari , W mi ricordante ffieffifa- 
'^o il debito y per lo che acce/o ad ira aerini con -voi a 
borite Càdì parole: ma ora dtcendouì. come votface- 
-nate bene à ricordarmi il credito voftro ,V che a ciò non 
« mudte'fbin'to nèdauaritia , nè db vanità , ma per- 
~ ìfaco fi fornitala ragióne del gioco ,-bi prego , ch<L> 
mi vogliate effer amico > conte prima ^ \ ’ V 

Ri [pondera Pietro. ' 'X oiI ^' v J "'firn ■ '*•! j 
Antonio , -veramente \he non per altro io vi ncordaua 

(beffo il credito mitiche per ri fre [cario nettavo fi 
1 éMdnìemoria, e fiejìo acciò che nin ne figuijfi eWO- 
\ rcfavojìró'fiodàmio dannoyche per altro so molto 
■ bene , tome vii prontamente pagati t debit ivo ftri, e 
de fuibhitomo honoràto , e di valore tpero volome- 
ri vi farà amico come prima . p , a 

' Chi da vicino confiderei la virtù delle parole, che nel 
fidisfar fi vno ha detto all'altro , con/ 'effer à come ftfo- 

no compiutamente [disfatti-, perche , dicendo Anto- 
nio à Pietro , come egli hanèua ragione di ricordargli tl 
credito fio , e che non lo faceua per auantia , ne per 

vanità , gli cancella la nota accennata di diffidente y 

daua - 
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d'avaro , e di roano : (ffi rvàtmamente pregandolo tf- 
arnicitia 3 comperi fa con quefio bottone lo fpre^jgp 4* 
Ivi pnma fatto indebitamente provocandolo: re fretto 
foggi ungendogli : come non ad altro fine , che per ouì" 
targh errori , che baunano potuto nafòfirt, gli ricor- 
dava il credito fuo ; leva f opin iont 4 l m Pift/Mta t(kell$ < 
querela d' hauer Antonio per mal 'pagatore*? Joggiuty- 
gen dogli dt piu ; come l'h 'a per hvorno honoratp , o di 
•valore ; letta lo fireg^o,, e l' accennatdpretef^fuptr^- 
•nta d‘ (valore.:^ auuertaf r,come la primafPntefà-' 
da noi ff legata è figlà dell'ira fottio é$ e sAnmbf » 
per tfcufare la propria anione , piotò fuggire 
quejìo potente affetto , perche - ■ \;v.* (r \ s ; ^ 

Ira èbreue furor , e chi no l fretta p 

E furfir lungo , cheli fuo, poffare , v/ ,, r ^ 
t v Sp e ff° * ru,na j e ta ^° r tnena àwfru K ^ \ , ; , -, -, 
Ora dada maniera da me dipinta nel forcare la narrata 
fodif attuine altri potrà facilmente comprendere quel 
lo , che far fi c o nu e nga inagrì dltta^ierela ; però me 
ne pa ffrò all a piegatura d un altro differito 


* ' ■ , * ^ , ( t\ — *•* 

Da quanto s’è Ji fopfa*dctto prmafi . 

i Come nelle offefe pari il prouncanfe^ee parlar prima. 
z Che nelle querele, ouenoncorraingiuria, il Principe ,huomo-di 
eminente dignità,& il confidente amatodaile parti. gli.puòxi- 
\ 'diwxeàpaceipregaadqglià fp©r4^ftjl paiTato. , t 

3 Chedjch(ar£tione dee fare il. Principe , ò altri quando èfeguita 

''inglutia. \ ' V ‘ 

4 <. G lii 1 o fp rez z o c padre dcLTi itgi uti a . ... 


I 
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>10 C A V A ^0 Ce fare , e Pompeo , 

• mfiemecon molti altri , alla palla, da» 

< vento ansimila cafa d'ejfo Cefate , e_» 
ciafcuno de nominati regolaua dal fuo 
latoil gioco : occorre che* per cagione. 
delle caccie , che fono quefigni , otte alcuno de i gio- 
catori ritiene. la prilla ‘-ultimamente percoffix dalla» 
contraria parte tengono a conte fa di parole \ dicen- 
do Ce far e . quefìa è la prima , e Pompeo negandolo di- 
ce . eh ella eia feconda , e dopò molto contrago procu- 
rando ciafcuno di foBener il fuo detto ; f e fare dìffe d 
Pompeo .. come egli non golena più contendere con lui ; 
pereti era contenti ofi , cvoleua fempre r vtncere^ ) 

torto t or agi otte , ch'egli fi haueffe . «.• Pompeo- non gli 
rifonde , ma fubno abbandonato il gioco , fèrrea dii* 
filtro, fi parte , e poco dopò fi la fra intendere e&r&oii 
hr far alle coltellate con Ce far e la pnma^ooltfi, eh# 
Io-fi entri y neCefare ciò<intefò rifiata il partito .■ 

Per fidare que fi fi querela auanti che figtèa di'peggioy bfc- 
fègpo fira-eonfideearc inche co file parole dì- beffine 
hanno, potptthoffendereCPampeOyC nel formar della fé* 
.v\ ' disfai - 


8 Del TratratodiGiàBatdfthOlcuano 

i disfatttone ricorrere , come già f difie nel cafo paffuto, 
a i c ontrari j è co# efJìmedicÀr U piaga ,'o piaghe J chi ' 
Ce fare con le parole fine batterà potuto cagionare nel- 
l'honor di Pompeo . Diremo dunque . come con quel- 
la parola conftntiofo'fhà potuto niàcir/fer huomo , 
che facilmente garrifa con ognvno , onde quaf ficu 
indegno della ciuil conuerfatione , e con quel dire , co- 
me egli torto , ò ragione , che shaueffe , " voi tua min-/' 
cere ; lo motteggia d tngiufittia , e non rifondendo 
Pompeo ài detti dt Cefare , cade in fofpetto , che 'Vere 
efer pofianole calunnie oppofle , e diritta . Cefare 
poi anch’egli dà fofpetto deffer fato facile ad ingiu- 
riar Pompeo confidato nel vantaggio del luogo , poiché 
auanti della propria cafit fgiocaua : onde à rappaci- 
ficargli con honore d’ entrambi. 

Cefare ingtur latore dirà à Pompeo ingiuriato . 

Pompeo , giocando noi alla palla , per cagione dvna cac- 
cia venimmo a conte fa di parole ; perloche io fi or fi iyl* 
dirui , come njoi erauate <~vn coment io fio , e che rvole- 
uate ^vincere torto , ò ragione , che voi hauefie : però 
’ A-f* 1 ora <~i)i dico ^~mmgqu elle parole furono effetto d'ira 

! non di opinione fìmtle che io haueffi di ‘-voi , cono fen- 
dimi per huotno da ffienere h virilmente la soffra ra- 
' gione , e non per contender irragtoneuolmente con nifi 
funo, e proteflandoui come vi conofco per tale , che . '• 
honorat amente fare fle per nfentirui dell' ingiurie dcL, 
me riceutite > benché iltrouarui in luogo per me auan - 

■ ' tag- 


\ yt\ . U- 


t^Arr- 


/ 

\ 
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t aggio fa vtmpèfliffe tifarlo fubito :*vi prego , che mi 
^vogliate condonar toffefa fattemi > ftfi t ffermi umico 
come prima,' V ‘ v -'ì 

Ridonderà Pompeo 1 

Ce fare, poi che vi pentite dì hauermi offefo , r protestate 
di conofiermi per huotno da flar ne' termini del gin- 
fio , e atto a, rifornirmi dell ingiurie riceutite da <voifi 
vi condono l 'offe fa ,e faro amico come prima . < \ 

Ora <-vedcr cenuiene qual forcali abbiano hauti to le pa- 
role di Cefare , poi che hanno potuto fodisfar Pom- i 
peo re dico . come quetf accennare , che fu effetto d'ira , 
ifiuft Cefare >e giona f oda facendo a Pompeo , ìfiufa \ 
Ce fare dalfrngmfla anione ; perche come dice il Fdo- 




z fofot tira frana affati! peccato dett ingiufhtia , at-. 
tefòche fembrfl , che'i principio de lì anione prouenga ~ 
da colui } che dà tocf afone altera , e non dalt irato : 
però poiché i principe di que&o affetto fono m nòì:ì 
3 guardar fi dourebbe ciafcuno dall' adirarfi , e, dal dar 
occafione , ch'altri s'adiri ; perche fecondo il Gual- 
teroti 

Da piccìola fauìUa il furor efie 3 .\ / t . 3 

Ch'i d^egni Jcote , e gli confonde , emefee . ; 1 , 

E non folo l'ira fa queHoejfetto fi feufa : ma il me de fi* 
mo fanno tutte quelle paffiont ,efu.bnam mouimenti 
dell'animo , all'impeto dequah è quafì imposfibtle che 
reftfier fi poffa : e quefii fono oltre l'ira , amore , fide- 
gno , gelofia , timore , odio , (fj altri potenti affetti . è 
~ f /> ‘vero, 


!• 
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i o Del Trattato di Gio. BattiftaOleuanò 
•vero y che totalmente non ci ifcufano : perde il prin- 
cipio loro è in poter noflro , benché poi , crefciuti , ci 
miolentino> e però cantò quel v aleni huomo. 

Dianole medicine al mal nafente . 

Gioua , come dijjt > anche a Pompeo ; perche pare , che da 
quella Cefare fia fiato trasportato a dire ciò , che fen- 
zl ejfanonhauereìoloe detto: il che confermano quelle 
parole , che fendono , cioè , e non perche hauejjt opinio- 
ne tale di mot : le parole , che poi fuccedono [ino al 
protejìargli , fino particelle , che riguardano il •va- 
lor dell’ ojfefe , il rimanente [ino alla parola priego , 

fono parole , che ifcufano l'ojfefo dal non hauere del- 
l'ingiuria fatto fuhito il conueneuole riferimento : e 
quel chieder il condonar dell offe fa , e l'amicitia pri - 

4 miera , fono parole , per l humilta delle quali Pompeo 
•viene altretanto honorato, quanto prima fu con l in- 
giurie J]> recato . 

, • * 

Ma, da quanto fi è detto, fi raccoglie. 

m 

I Che i contrari fi curano co’lor contrari . 

a Che l’ira affai fgraua il peccato dell’ingiuilitia. 

3 Ch’ogn’vno dee hauer cura di non adirarfi, poiché i principi) del- 

l'ira fono in lui medefiijno. 

4 Chc’l pregare, che gli fia condonata l’offefa,& riconceffa l’amicitia 

prirniera,fono parole, che alcretanto honorano i’offcfo , quante 
l’ingiune prima io fprezzarono. 


OVE 
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OVE VNO INGIVRIA L’ALTRO 
d’vguale ingiuria^. 

CASO TERZO, 

* » * 

AB IO richiede Cornelio , che, cornea 
amico , lo voglia aiutare à condurre a 
fine certo fuo drfegno . Cornelio fa 
quanto può per firuire all'amico : ma 
che che ne [offe la cagione , il negocio 
non hà effetto , an^i rimane [coperto . Fabio giudi- 
cando , che ciò [offe auuenutoper mancamento di Cor- 
nelio, come [copritore del fegreto fuo ; lo giudicò tra- 
ditore : però acce/o adira , incontratolo gli dijfe. c Ah 
traditore [ei quii metti mano alla Jpada , che ^voglio 
amazz&rmiteco . Cornelio all'incontro gli rijponde . 
traditore fri tu , però poni pur mano che fino qui pron- 
to per [atiare quejlo tuo desiderio . Ambi s'allargano 
per nudar i [erri ; ma da quelli , che fi fra pofiro, imr 
fediti ,fin%a più fi partono . 

Ora habbiamo poco da affaticarci per ritrouar il modo di 
troncare quefia querela , e pePdtfioprìre il f enfi delle 
parole figuite, effendo per fi fi effe manifefte,e chia- 
re , e l'ingiuria totalmente [coperta . Ma conuienci 
confiderai » come hauendo Fabio aggrauato fornello 
dell' ingiuria, di traditore effo rtffofiogli , traditore 

• B z [et 
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1 fi tu ; che in quefio caffo ha Luogo la compen/a dell'in- 
giuria j la quale n,'iene •x vffata quando l ingiuriato re- 
plica la medesima ingiuria a II' ingiuriarne ,oue r o quan- 

2 do gli ne dice un altra d ugual pejo : però rimanendo 
'■ con carico pari 3 a Fabio prouocante /pettata, di par 
x bar prima , e richiedere L auuer/drio di pace nel modo y 

che fegue. C . v . ", 

Dira Fabio a Cornelio . •? v- 


Cornelio , dalla paffione del non batter potuto far feguìre- 
\ l'effetto difignato conforme altintento mìo > alterato Jo- 
[ forfi in chiamami traditore : ma ora ceffata L'altera - 
tione , e meglio chiaritomi della e verità , *vi dieoi -co- 
me fete leahjfimo amicone che feci male ingiuriando- 
uite prottocandout all' armi , perènti prego^chtfni 
• vogliate ejffer amico come prima . - - ■- \ •. i » 

Ri [pondera Cornelio . \. /. ’.r-j 

Fabio , io appoff d uot la medefima ingiuriti di traditore ), 
chea me dicefie , e prontamente accettai Unuitto di 
evenir con n,' 0 Ì d cimento darmi più per dfeffa dell'ho- 
nor mio , che perche ut giudi caffi tale : ma ora che mot 
mi dichiarate , come mi tenete’ per leale ; anch'io fac- 
cio il mede fimo di «vy , e evi farò amico come prima ». 
Dalle parole da Fabio pbnuntiate fi /copre pnmiera- 
mente , comeeglt ffu/d fe me de fimo dtF ingiù Ha at- 
tiene : perche dice . come uiè fiato indotto dada uitn- 
len^a del dolore cagionalo dal non hauer potuto con - 
feguìre il fine dellìmento /no, e dall' hauer giudicata 

(or- 
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Cornelio infedele : fi ajedeancora>come la paro la fcorfì 

3 dinota errore , il canale per lo più ritiene da noi cotn- 
meffo quando 

Regnano i fenjì , e la ragione e morta . 

Poi fi forge tl rauedimento , il quale non b altro , che 'vn 

4 riforgtmento della ragione prima abbattuta dafev.fua 
li affetti y che , ripigliando r vigore ,fk > che l huomo f 
ratieda dell' errar commeffo , e pentito fodt faccia a, 
chi dee . quindi Fabio dal detto riforgimento fatto ra - 
gioneuole y oue prima dalla pajjìone fu traf portato k 
commetter l'errore ; ora pentito Jodtsfa a Cornelio » 
chiamandolo leale , parola oppoHa à quella di tradi - 
tore , e Aggiungendo . comhebbe torto , b fece male a 
chiamarlo taleiaccenna £ errore >($pii pentimento fuo ,j 

perche è (let to ti prouocanteyè primo anco a parlare , - 
T~ richieder £ auuer furio di pace : non toccando mai J /<L. 

' , non à chi prouoca 3 ouero a chi per hduer detto , b fatto 
^ / ~^ltltrui maggior ingiuria , hit fecondo £ db ufo de I mon- 
5 do>acqutJiato tl vantaggio, a parlar prima . Si aie de 
ancor aycome egli non gli chiede perdono per la comperi 
fa d'ingiuria , che gli rende njgualt : onde non occorre^ 
'V fare quell' humiltà venendo amo fretto con l'altro 
ffre^zp compenfato . e pero effendo rimafi quanto al- 
l ingiurie ajgua li i Cornelio , prima f odi fatto da Fa- 
bio prouocante ,gh rende tl cambi o 3 ohde f disfacendo- 
lo gli diceicomechtamollo traditore , (èp accetto £in- 

uitto 
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uitto dell' Armi per propria dfefa , e non perche l'ha- 
uefifie per tale. E tanto baHi. 

Da quanto s’c detto cauafi. 

1 Che la compenfa d’ingiuria fi fa quando carichiamo l’auuerfario 

noftro della medefima ingiuria à noi detta, ouero di vn’altra 
equiualente. 

2 A chi (petti il parlar prima nel riconciliarli. 

3 Che la parola feorfi prefuppone errore. 

4 Che cofa fia il rauedimento. 

3 Che non fi chiede il perdono quando l’ingiuria è compcnfata. 

D'I N G I V R I A R A D O P- 

piata. 

m. •* f • •’*.* • 

. . \ . * r . • • . 

CASO Q_V ART O. ' 

.*'#*•••# •* * ' ' • * • • 

RIO, e Stila p ritrattano oue p 
danza , ambi p leuano inuitando al 

hallo vna rnedepma Dama : procura 
ciafcuno di loro di cacciar dietro il com 
pugno ^onde Siila dice a Mario .fia in 
dietro , e Mario gli rifponde . fiauui pur tu . Siila re- 
plica . fio. in dietro infame t fe non <r>uoi ì cb'io ti rompa 
il capo : Mario gli foggi unge . filagli tu infame , e tra- 
ditore, p non uuoiyche io ti rompa il capone le braccia . 
Salta molta gente in piedi, e fi fr apone, onde , fe paran- 
dogli t <~uietano il pafifar piu oltre » e confondendop per 

%ue- 
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quefeo la fefea, ognuno parte ,e uà per gli fatti fuoi . 
Ter fe dar quejì a briga confederar conuienci ,chi di mag- 
gior ingiuria babbi a caricato l' àuuer fario fuo, e qual di 
minore : perche colui, che hauerà fatto la maggior in- 
giuria, farà reo, e l'altro diuenuto attore,^ al reo , co - 
I me à quello che con la maggiore hauerà cancellata la 
minore ingiuria , conuerrà di parlar primaipofcia con- 
federando le parole tra i querelanti feguite , fe conchiu- 
derà.corne hauendo Stila detto à Mario , Ha in dietro , 



.l'hà /prezzatole Mario hauendogli rifpojlo,feauui pur 
tu,hàcompenfato lo ferezjo di lui fatto con altretan- 
to /prezzo. Siila replicando, (là in dietro infame, /o 
non ch'io ti romperò il capo: allo /prezzo aggiunge l’in- 
giuria, e la minaccia : J aggiungendo poi Mariofìauui 
pur tu infame, e traditore, fe non uuot, che io ti rompa 
il capo , e le braccia : allo ferezZ 0 a gg* un g e duplicata 1* 
ingiuria^ radoppiate minaccie, onde facendofe di atto- 
re reo } ad effe, e non a Stila , per lo fuant aggio diuenuto 
attore, conuerrà dt parlar prima nel modo, che fegue. 

Dirà Mario à Stila . 


Stlla,ejfendo io aJJicurato,come tira, e non altra cagione , f — 
ui Jpinfi à dirmi,ch'io era infame, $ al minacciarmi, ' 
e che mhauete per huomo d'honore : ui dico : come le 


ingiurie, e le minaccie, che à uoi duplicai , furono deu 
me dette più per di f e fa mia, che perche non haueffe ho - 
norata opinione di uoi, $ non vi teneff per huomo no 
meno atto ad offender me di quello, ch’io f off per off 

fender 
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1 6 Del Trattato di Gio. Batti fta Olcuano 
fender nooiiperò rmcrefcendomi delfiguito , 'vi prego , 
che vogliate {cordandoci il paffuto efermt amico co- 
me prima . 

Ri (pondera Siila. . • * » *' ’ ■ ■ ‘ <. " • • V jU ' 1 ->a 

e fifario , *■ veramente che l'impeto dell'ira mi Jftinfe a dir- 
j fii ciò , che rjjidifji: però ora vt prete fio, cornt fecier- 
\ r ore ad ingiuriare, e minacciare <-vnhuomo honorato , 
e di ^valore , come,>~voi jet e \ onde 'volentieri mi {cor- 
derò il pafiato < e fareuui amico come prima . 

Ora njederhifogna qual forza babbi ano hauuto le parole , 
che Inane all’altro, nel rappaafcarfì , ha detto y pokhe 
fono fiate b tifanti à tanto effetto. E cominciando dcL> 
aJ^/ariO',che hà detto a Stila, come affi curato y che per 
ira smdufie -ad ingiuriarlo , e minacciarlo y e che l'ha 
per buomo dò h onere , {vede come per non parere , che 
egli s induca afidi f are ì'auuerfarto y che par fà pro- 
uocante ffen^a grinfia cagione , che prima fidi fa fi_> 
medefimo , tacitamente co l fìlentio approbando Stilag- 
li detto fuo : poi difende alla [odi f attiene di Siila , 
dicendogli . come non ad altro fine gli df e quelle pa- 
role aggtungendoui Le minacele - che per proprio ri- 
fimo ,* foggmngendo , che lo tiene per huomo d’hono - 
rè , medica là piaga fattagli nett'homre , e di piu ag- 
giungendogli ancora , come lo conofce atto ad offender 
luinonmem di queUo^ch'effofiaper offendere efifo Sii- 
la^nfguarda conque fa paniceli a d -valore .di Siila 
pofiomdubbio per le minacele di tafano : hai fi agl' 

' < giunge 
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2 giunge ancora, il tincrefiimento ; perche all' Intorno gi ti- 
fo pefa , erincrefie dell'offefe altrui fatte , maffime^ 
oue fegua eccejfo , come ha ec ceffo Alario duplicando 
le ingiurie , e le minacele a Siila , potendo faluarfi con 
la negatiua , ouero con l'ingiuria , e minaccia eguale . 
Vltimamente lo prega à fior darfi il paffuto , ft) effer- 
gli amico y acritiche con quell' humtltà pojfa altrftanto I 
S honorarlo, quanto con le ingiurie , e le mmaccie ha po- 
, tuto fregarlo . ^N. e gli chiede liberamente il perdo - | 

no, per efere Hato Stila tlprouocante , & egli il prò- 

uocato. E perche da quello , che di Mario fi è fritto fi 1 ' 
può facilmente comprendere qualfor^a habbiano pa- 
rimenti hauuto le parole di Stila a Mario nella rifio- 
Jla dette, d'efie tratterò hrteuemente ; dicendo, come 
il confirmare , che tira l'hauejfe finnto ad offender 
Mario , è vn tacitamente confefiare , come quell'im- 
peto gli fece dire quel , che non era , e foggiungendo có- 
me fece errore ad ingiuriare , e minacciare 'vnhuomo 
honor ato, come lui ; faìna coti la prima particella l'ho - 
nor di Mario ferito con l'ingiuria , e con la fecondai 
lena la mala opinione delnjalor di Mario negli afcol- 
tatori imprejfa con le mmaccie fue. Ma forfè in que- 
jìo luogo rni fi potrebbe fare 'vn oppo fittone nonlieue » 
dicendomi se <-utro , che la maggiore ingiuria fi di pa- 
role , come defatti cancelli la minore , il che eviene-» 
confiderai fecondo l'opinione del '■volgo, che co fi ere - 
„ ».;•? C de» 
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de , e njole , e non fecondo la ragione , a che dar fidis- 
f anione a zJZfario , s' egli co' l maggiormente ingiuriar 
Siila ha cancellato la nota a lui primieramente col fuo 
dire oppojìa ? d prima faccia il dubbio fembra di gran 
rilieuo > nulladimeno c molto facile da filuerfi: perche 
quantunque la maggiore leui la minor ingiuria , il 

4 ma ggft r offenditore con hauer dimostrato di maggior- 
mente dtfpre^are l'auerfario fùo , fi fa a equi flato 
opinione d huomo intrepido , e forte , e perciò atto a 
difendere il proprio honore da chi che fa i tuttauicu 
non ha per quefio leuato dfofetto , che <~vcra effer pof 
fa la nota oppofagli : perche hauendolo Siila chiama- 
to infame ,e minacciatolo ; egli raddoppiando l' ingiu- 
rie , eie minaccie , ha potuto fi cancellare l' ingiurie, 
e le minacele con la moltiplicatione di quelle ; ma noti 

5 ha purgato fi fiejfo dell' imputatone d'infamia op- 
postagli , non hauendola rìpulfata con la negatiua,co- 
me propriamente gli conuemua dt fare : e però non fu, 
Jouerchiala fi (tifati ione data da Siila a Mano 
tanto più quanto che fi è chiaramente n veduto , come , 
benché Mario per lo maggiore fretto fatto dell'ini- 
mico habbia r acqui fiato il vantaggio ,e cancellalo ** , 
fecondo l' abufo del volgo* / ingiuria quanto all' effettui 
non l'hà però del tutto efiinta quanto al concetto, il che 
ha poi fatto Siila dichiarando, come l ira , e non altra 
cagione ,lhaueua finto a cofi chiamarlo . E perche^ 

molte 
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molte evolte batteremo da nominare queHo volgo ; a- 
uertafi, che io lo prendo nella gutfa , che fece il dittine 
€ Ariojìo cantando . 

JMa l volgo > nel cu arbitrio fon gl' honori, 

E come pare 'a lui glt lettale dona , 

JFe dal nome del •volgo voglio fuori , 

Eccetto l'huom prudente , trar perfòna „ 

Però da quanto s’c detto canali . 

1 Che reo è quello, che nella ccunefa di parole rertacon auantag- 
giò. 

t Che at gitifto pefadell'offcfe altrui fatte malli rie con eccedo. 

| Che non fichiedc liberamente il perdono dcM’olfefa altrui fatta 
quando l‘offdo è dato il pcouocatore ; ma fi via vn termine di 
alquanto minor humiltà. 

4 Chela maggiore fi di parole , come di fatti cancellala minore in- 
c giuria. . 

f Che Tingiuriato non eftingue totalmente l’ingiuria oppoftagK 
benché carichi l'auerfario dt maggior ingiuriale non rdpoudc 
: con U negatiti». r -’ v - ^ 

a Che cofitfia.il volgo. \. K 

DINGIVRIA RIPVLS A T A CON LA 
Lem p lice negatili a. 


CASO QVINTO. , 

VRT IO efiendo al hallo va a dan- 
nare , e finita la datila. nto>na al juo 
luogo per fidere , e vedendo tuta t luo- 
ghi occupati , volto a Flamtnto chta 
giudicò occupatore del juo , gli di file ; 
Ituateuiye datemi il mio [canno. Flaminio gli nfpon- 

; C I <k: 
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de : fe colete federe , prouedeteui pur d altro figgiti } 
perche queflo è mio , e non uofiro. Curtio più evolte re- 
plica , ch'egli era fino , e Flaminio altretante lo nega >: 
onde Curtio adirato gli dice : uoi dite la bugiale Fla- 
minio irato aneti e fio gli rifponde uoi non dite il vero : 
ma impediti da quelli , che f fiapofiro nonfiegui altro . 

Ora nel prepojìo cafio ci far a che fare per legmmamente 
ac comm o dar lo j perche ciafcuno de' querelanti fi ter- 
rà co'l vantaggio , e per mentitore : atte fi che dal lato • 
di Curtio fi potrà dire , ctihauendo egli detto a Fla- 
minio in conte fa di parole , che diceua la bugia , è il 

I medcfimocome fi l' hatteffe mentito -, non effindo altro 
la bugia uitìofa , che l dire feientemente il falfo per 

z apportar danno \ o uergogna altrui ; ft) il mentire non 

3 altro , che l parlare centra la propria mente adonta^ 
altrui tonde fi l' una y come l altro , non fa altro effetto , 
che far che le parole difcordmo dal concetto dell'anta ■ 
mo del pronunttante àfiniflrofine : per lo che fimbroj 

à prima faccia , che Flaminio habbta fitoccamente 
rijfofto , credendo con lafimplice negatiua di ritorcer 

4 la mentita , alche piu fi riflonde {fecondo l' abufo) con 
la manose he co la lingua. Ala fi noi vorremo poderar 
meglio il cafio , e regolarlo confi orme algiufio , confide - 

-, rate le parole tra i querelanti feguite ; troueremo co- 
me Flaminio è reflato di molto fuperiore à Curtio , e 
ch'egli fi ritroua reo , e Curtio attore : perche è chia- 

5 ro t come ogni negatiua ha fiordo, di ripulfare l'ingiu- 

ria j 
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6 ria;, ma quando non precede ingiuria , , ella mutande! 
natura diuiene ingiuria , e fepuòripulfare con <-vri al- 
tra negatiua caricando il primo pronuntiante dell’ oh- 
Ugo della proua. 'Nel cafi noflro Curtio , e Flaminio 
contendeuaminpeme per lo fanno -, e (jirtio [corre in 
dirgli , che dice la bugiale hauendolo prima Flami- 
nio caricato d'ingiuria alcuna , è manifeflo , che la ne- 
gatiua di Curtio è diuenuta ingiuria apportando d 
Flaminio nota di bugiardo , onde la negatiua di Fla- 
' minio /decedendo ad ingiuria , ha forala di ripulfarla 
[i i che faluando F laminio , carica Curtio dell obligo 
della proua : onde rimanendo Curtio • attore , e Fla - J , 
minio reo, ad eJfo,e non a CurttOyfetterà di fo disfare. ^ f / 

dliendq. w ,< ... « .v •. .a-. . 

Dica F laminio à Curtio. V r. t.'.-j V' ' * 

Curtio , n venendo io afficuratocome credendo nùoi che lo 
fcanno [opra il eguale io fedeua t fo/fe ruojlro , come in 
rvero non era , rv'tnfiamwajìe talmente d'ira , che mi 
trattajìe da bugiardo , non oHante che mi conofceft^ 
per huomo di r , verità -, non m intendo , che la npulfa 
da me data all'ingiuria , che mi dtcefle , <~vi fia di ca- 
rico alcuno y anzi tenendoui per huomo j che quando _ 
nonfo/ie fato violentato dall’ira , non haueref e pro- 
curato di calunniarmi indebitamente , defederò, che 
int fate amico come prima . ut 

Rifonderà Curtio. 

Flaminio il creder io dhauer ragione nello fcanno , che fu 
... ... cagio- 
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cagione delia contefia noflra , co fi ni infiammo d'ireu , 
che fior fi m dina quello , che vi dijft: però volentieri 
vi faro amico come prima . 

La prima pane delle parole di Flaminio riguarda l'ho- 
nore dell' tH e fio Flaminio fanando il mal concetto , che 
altri batterà potuto prendere di lui perla calunnia. ^ 
oppostagli da Curtto , e la feconda fidi sfa Curtto , Ie- 
ttandolo dall ob/rgo della prona , (fp anco purgandole 
dal mal concetto , che’/ mondo hauerta potuto pren- 
der di lui per la f 'alfa calunnia oppojia à Flaminio : e 
la ri fio fi a di Curtto tn partefiuja Curtto. poiché del 
proprio ecce fio attnbutfee la colpa alt ir a, che, comete 

\ più 'volte r ic or dato , allegerfie t peccati d'ingiufittia 3 
& tn parte fodtsfa Flaminio tantamente confirman- 
do, coni attribuire la colpa della fila attione all'ira , 
eh egli fia huomo di verità de diretto contraria alla 
menzogna. 

t • f • . r* • 

Onde dallo /piegato cafo /I può ricogliere. 

i Che’l dir la bugia fia quafi il raedefimo cbe’l mentire. 

a Cbccbfa fia la. bugia. 

J Che cofa fia’l mentire. 

4 Che al mentitore più torto fi rifponde(fecondo i’abufq)con la ma 

no,checoo la lingua. 

5 Cbeogn» negatiua hà forza di ripulfa d'ingiuria. 

a Che la negatiti* non precedendouiingiuriamutanaturadiucné- 
do ingiuria. • ì ' v. . \ » 



D’iN- 
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DINGIVRIA RIPVLSATA 

con mentita. 

CASO SESTO. 


VGGIERO feria al fio Rè fino al- * 
l'njltimo efierminio, e morte di quello : 
pofeia finto da fimo migliore , à mi- 
glior legge , (éf a miglior Principe p ac- 
.r -V' * , cojla. Rodomonte indomito frena- 

tore de'perìcoli } e firnpr e di nuoue brighe de fiderò fi* va 
(intronarlo , e sfidandolo gli di ce. come intende di prò* 
uargli con tarmi m mano , ch'egli battendo abbando- 
natoti fuo Signore > è flèto 'vn traditore. Ruggì ero 3 che 
con dire ;ch' egli haueua fruito il fio Rè ftnoallamor 
te facilmente lo batterebbe potuto fgdnare* forfè fug- 
gir conte fa , conofendo £ orgoglio dell'inimico , per non 
moflrar aulita , lo mente ; onde fi flabiltfe l'abbatti- 


mento. 


Ora cbirvolefe terminare quella querela per uìa di pace y 
facile farebbe ilntromme la flrada confiderando la 
grandezza delt ingiuria , e la fiotta della mentita . 
£ cominciando dalf ingiuria potremo dire , che appor- 
tando ella nota d'infedeltà à Ruggiero ver fi il fuo Si- 
gnore* fa delle maggiori , o forfè anco la maggiore 9 
1 che a Caualter d' Sonore opporne fi pofia : e ia menti - 
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1 ta diremo effer la maggior negatiua , e la piu potente , 
che per ri pul 'fare ingiuria opporr t fi póffa É qui itti 
/òrge 'x n dubbio da qualche autore antico rileuato, 
cioè fé la mentita ha for-^a diripulfar ingiurie fi no- 
tabili , come fono quelle di traditore, e quella d'huo- 
mo , che /opporti l'infamia della moglie ; a que/ìo ve- 
nendo mojji da quella regola nota , chela maggiore. ^ 
cancelli la minore ingiuria , dicendo che fen^a dubbio 

3 i due mancamenti Judettt fonatali , che non filo fan- 
no mc/ìrar à dito per infami que'tali , che di tai dffefi 
ti macchiati fono ; ma pa/fando ne' po/ìeri, e dif en- 
denti ci fa accorti , che quelle macchie lordano più di 
nano , e per que/ìe ragioni finoeàe , che l'huomo d'ho - 
nore , cui viene oppoflo mancamento tale , tutte d ita , 
e di furore acce fi 3 fintando la <vita , prectpìtofa- 
mente corre contro l'armi per rifentirf fe pub con leu 
morte o propria , b dell ingiuriatore \ doue il mentire , 
benché dichiarando il mentito bugiardo , lo publichi 
indegno della cimi conuerfattone j tuttauia non infa- 
ma tanto, ne pajfa ne' po/le ri fi che a prima fronte firn - 
bra il dubbio molto rilettamele che la mentita ingiurie 
tali ribatter non po/fa . <J%la fe con occhio fano ande- 
rerno / coprendo il valore della mentita , e l'effetto fùo\ 
troueremo come ella s oppone attualmente al concetto 

4 dell' ingiuriarne , in potenza alla propo fittone di 
quello , e che dtftruggendo tutto tifino detto, finche non 

l habbta pr ouat o , fia puri ingiuria quanto fi <voglia> , 
^ * graue\ 
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grane ;rcfla 1 ingiuriato dfefo, e l'ingiuriante caricato 
del follilo della proua, e non pr oliando lo refla coru 
nota di bugiardo , e maligno calunniatore » E ciò in 
q vero con giujla ragione ; perche fe la fola pr e font io- 
ne ha forza di difendere chi che fia da qualunque de- 
litto oppoBo, e fi prefume buono finche fiafi prouato 
in contrario \ quanto maggiormente lo potrà fare con 
l'aiuto di una negatiua > che habbia tanta for^a quan- 
ta ne ha la mentita f la quale , quantunque come con - 
tradittione habbia principalmente per fine di ripul- 
fare l'ingiuria , e per tale <~venga confiderata ; tutta- 
uia ella porta feconjeneno tale j che difendendo offen- 
5 de y e fanando impiaga difende , e fana l ingiuriato , 
tfr offende , ($? impiaga l ingiuriarne , come fopra se 
detto . Quefia opinione è feguitata da quanti hanno 
fama d' hauer dottamente fritto in materie tali d<L> 
Paride de Puteo in qua ye lo feguita il Lanceìloto co l 
parere ancora de' fidati , e lo conferma il zsHutio co l 
parere de'Caualieri , e l' Albergati , per corroborai io- 
ne di quefto parere . adduce molte valide ragioni ; ma 
rana fpecialmente , che al mio giudicio non hà replica 
alcuna , dicendo . Come fi confonderebbe il mondo yfc 
fidoueffe credere afimphci detti dell accu fiat ore , ouero 
del pretenfòre , e che al reo conueneffe d e fife r c.afiigato , 
o fpogliato de beni prete fi dall attore , fe incontanente 
non prouafie l'innocenza fra. ‘Terofeguendo quefta 
ragione u ole opinione j diremo, come Ruggiero refla co l 

D rvan- 
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•vantaggio , e Rodomonte co'l carico della proua.Onde 
per accommodargli , . . . 

Dira Ruggiero a Rodomonte. > , ....... . 

Rodomonte effendo ioajjicurato, come non per mala va-: 
lenta ,chemi portarle ; ma che , come mal informator 
dell' anioni mie , mi chtamajìe traditore , e thè or a, ac- 
certai otti del •vero , mi tenete per fede le al mio prin- 
cipe , non njogho , chela mentita , ch'io <vi diedi , r vr 
fia di carico alcuno ; anzi vi dico* che fe iene dice 
quello , che non era vero ; non pero menttjle : onde defe- 
derò, che mi fiate amico come prima 
Rifonderà Rodomonte . 

Ruggiero i /alfe altrui riporti , e non altra cagione, eh' io 
rrihauejjt , m'indufeero a dar nota tale ad nm Catta, - 
Iter honorato , e leale , come nyoi fete ; però rincrefcen - 
domi dì haucrgli creduto , <vi farò amico come prima , 
ideile parole di Ruggiero fe vede ciò, che molte volte h ab- 
bi amo accennato , cioè cb'.efeo letta prima il concetto y 
che l mondo potria forfè hauere , che Vero effer pot ef- 
fe il mancamento oppofloglt ; poi fana Rodomonte del- 
l'opinione nella quale era caduto di calunniatore f al- 
fe , leuandogh il carico delia prona con dire come non 
haueua mentito hauendo detto quello , che da falfi re- 
latori , che come canta Outdio. 

"■ Han di venerili dir , di f e le il petto. 

Haueua intefo , che credeua , che ruero fofee: e Rodomon- 
te rifondendo come t falfi rapporti gii haueuanofat - 

to 
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to far F errore , ìfcufa fé mede fimo con la firada del- 
l'ignoranza , e fo disfa Ruggiero : e Aggiungendo , co- 
me ninna altra cagione ve l'haueua f into ; dichiara , 
come per mala volontà non l'haueua fatto , che alle- 
gierifce ajfat il proprio errore , e non poco vale per ac- 
quetare l'animo di Ruggiero . Ada in quefo luogo mi 
fi para inanti tl dubbio del Faujìo , il quale non •vuo- 
le y che fimil querela accomodar fi pojffa , che vna del - * 
le parti non rimanga infame , dicendo che Fingi urla- 
tore riuocando il fio detto , fconfejfa bugiardo , ftfi il 
mentitore annullando la mentita confejfa , che vero 
fa il mancamento , che gir è fato oppofo , alche fi ri- 
ti fonde , che farebbe infeltcijjìma la natura nùRrafi di 
quelli errori , che per ignoranza , ò violentati da gli 
affetti hauefftmo commeft } non ci foffelectto il difdtr - 
fene , e penttrf . Qurfìó tutti i B iloff concedono , (fifi 
iTeologi confermano , t quali gli errori fatti per igno- 
ranza mentre dò ella da colpa nofra non proceda. j, 
hanno per 1 fcuf abili a quelli , che delle paffìoni vio- 
lentati facctamo , cot/ipatifeono : e che ciò fa vero , 
molte promejfe fatte nella violenza degli affetti chi a 
~] mano tnuahde , fi dopò ritornata la quiete del pin- 
gue , non vengono confirmate . Ada la filando le opi- 
nioni del Fauflo da parte , le quali , per ejfer troppo 
- rifrette fonoin gran parte rtprobate ; figuirò fimpre 
la più commune de gli ^Autori , come accennai ,.elo 
filile de'Caualieri. 

D t E tanto 
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E tanto Ha detto di quello cafo, dal quale fi caua . 


ì 

v 


i Che l’ingiuria di tradi tore del Tuo Prencipe è la maggiore , che 2 
Cauauero dir fi pofla . 

a Che la mentita è la maggiore più potente nega ttua, che per ripul- 
fa d’ingiuria portar fi porta. 

j Che la macchia di traditore , c di chi tolera l’infamia della moglie 
pafla ne’pofteri. 

4 Che la mentita attualmente s’oppone al concetto dell’ingiuriaro, 
& in potenza alla propofitione di quello, 
j Che la medefima difendendo offende „ e fanarido impiaga . 

6 Che infehcifiìma farebbe la natura noftra, fedi quelli errori , che 

per ignoranza,ò per violenza de gli affetti commettiamo , non 
ci fofTc lecito il pentirli . 

7 Che molte promefTe fatte nel furor de gli affetti fono inualide , fc 

partati quelli non vengono confirmate. 

DI MENTITA VNIVERS ALE 

à tutti . 

CASO SETTIMO, 

D Aiace <viene riferito , come Vlijfc ha 
detto , eh' egli non era degno dell' armi fi- 
nijjtme d'cAchtlie : però , <z,edutoIo in* 
vn circuito difoldati , fifa manti , e di- 
ce . Qolui , che se la/ciato vfeir di boc- 
ca , come io non fono degno dell' armi d c Achille , men- 
te . Viifie pretendendo dt non ejjer'tenuto rifondere a 
tal mentita , come vniuerfale a tuttofi tace \onde Aia - 
- ce 
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ce giudicando d hauer (odisfatto alThonor proprie fen- 
cf altro motto fi parte . 

Ora 'veder conuienediche natura fa queHa querelate 
ritrouar pofeia la jìrada da troncarla . E principal- 
mente confderar li fogna ,fe tal mentita è di ualore , 
ò no , e poi fe Vlifie era tenuto rifondere a tal menti- 
ta : e sera tenuto , come feufar f poffa, e dico che diuer- 
fe fono t opinioni degli fcr mori circa quello cafo ; per- 
che il Mutio tiene tai mentite per inualtdiffimeye non 
folo quefìe date uniuerjalmente a tutti , ma quelle an- 
cora y che <vengono date (opra cofa r vniuerfale , addu- 
cendo primieramente lo jìtle de Caualieri, i quali rnen 
tite tali hanno per mualide , e nulle , e che loro non f 
fa tenuto rifondere ; ma che conuiene fecificar leu 

1 perfona , che intendiamo di mentire , e l' ingiuria, (opra 
la quale fondar 'vogliamo la rnentita,accioche il men- 
tito nfoluer fi pofa ,fe 'vuole fòfìenereil detto , 0 nò. 
jidduce poi il mede fimo Mutio molte altre ragioni per 
prouar linualidtta di quelle , come farebbe , che poten- 
do molti hauer detto una cofa mede fima,molti far eb- 
bero i mentiti : e perche non conuiene , chc<-vn medef- 
mo carico tocchi a molti , accioche fopra<vna medef - 
ma cofa non s'habbia a combatter infinite volte contro 
il debitore efiendo facile , nè honorata cofa il rimetter 
tanti mentiti l'honor loro nelle braccia altrui,elegendo 
un folo , che haueffe à combatter per tanti , quafi di 
necejfità fiutine a conchiudere efier neceffario Specifi- 
car 
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car La per fona , che intendiamo di mentire, fe svoglia- 
mo , che la mentita valida fa . .Tanto dice il Aiuti e, 
ft) il ‘Tigna saccojta al medefmo parere: all'incon- 
tro il Pojfeuino lettene perrvaltde , e l'cyi Ih ergati pi- 
gliandoli confutare le ragioni del t/Afutio ; procura 
di follenere , eh elle di valor feno : onde comprender 
pofìamo , che tanto colut,che tacerà , come colui , che^> 
rifonderà d tali mentite hauerd autori gratulimi, che 
comproberanno la Jua attiene . Aia s e lecito d me di 
porre la penna tra l’ opinioni svarie d huomim di f grd 
nome come gli allegati fono ; dico come il CMutio ha 
ragione di dichiarare inualtdele mente date fopra coje 
•vniuerfali , e l’ Albergati non ha torto a chiamar sva- 
Itdele date svntuerfalmente d tutti , mentre pero fa 
jfecificata la co fa , ò le cofì , /òpra le quali elle svengo- 
no fondate. Et'aqueBo parere mi mouo per molte l . 
ragioni ; ($p primrer amente che fhabbta a /peci f ca- 
re l'ingiuria , fopra la quale s intende di fondar ld-> 
2 mentitami par giufh fimo : perche effendo l'huorno 
per natura fua fragili fimo , e procltuo al peccare , è 
imponìbile fenza fpectal gratta del Cielo , eh' egli non 
labbia fatto qualche anione degna di biafmoja qua- 
le svenendo da gli huommt da bene detefìata , non per 
mata volontà , ma perche l'atto fu in fe Beffo: degno 
di vituperio ; non s ha da credere r che l'intentione del 
mentitore fa di mentire quelli , che dannano fmphee- 
mente quella tale operazione , poiché ejji non fono mojf 
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4 quella de tejl fittone per offenderlo y nè concorrendo ui 
la volontà , o>/ può effer offefx alcuna , onde la men- 
tita farebbe ih tal caffo njana . Oltre di ciò offendo t- 

3 honor innato , come prima dicemmo , 1 ma opinione , 
ebedinoi babbi a il mondo , come nè a. gtuBitia, nè à 
rudlore mai babbiamo mancato , qual ora a faremo 
partiti <z>n poco dal decoro , e daU'bontfo , come con- 
cede il Filoffffo , per la fragilità mfìra ; faremo sì 
coffa biafmeuole , ma non tale , che ci prim d bonore 
onde menendo qttffta operatone da glt huomini dete- 
jlata y non ci obltgberà al mentirgli ; perche farà di co- 
ffa , che non ci infama , ò letta l bonore , mafjìme , co- 
me di jji yffèmn vi concorre la 'volontà d offenderci: e 
però flando le ragioni addotte faràbonefo ffecificare 
la cagione preci (a . che ci mone al mentire , e non come 
alcuni vogliono , dire chi bà detto male di me, mente ; 
poiché fi può dir male d'vno con verità di coffày che fa- 
rà per ffe fìejffariprenfìbile , ma non gli apporterà in- 
giuria , ondi egli non hauerà cagione di mentire : ma* 
quando alcuno dirà , ch'egli habbia mancato à gtuffi - 
tia,òà valore 5 all'ora JenT^a dubbio ffe gli dee oppor- 
re con la mentita ffpectffcandone la cagione , e t ingiù- 

4 riatore farà legittmamente mentito , rimanendo cari- 
cato dell' obligo della proua,nè potrà pret endere igno- 
ratila alcuna . Quanto poi alla mentita <-imiuerfaÌe 
à tutti » in quejìa parte io m'accojlo alt Albergatiytne- 

5 tre però che evenga ffecifcata la co fa , fopra la quar - 

. le 
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le fondata viene la mentita , (gjr à queflo mi mono 
per la ferien^a , vedendofì chiaramente ; chef e vno 
in vn circolo d huomini dirà ; colui, che ha detto , ch'io 
fonovn f al far io , mente ; fubtto dalla famma, che 
gli auamperà nel volto , f fopnra chi l’ha detto, tan- 
to più che fi veder a , che quel tale non potrà Bar fer- 
mo , ne ritrouar luogo , fgno manifeflifjìmo yche leu 
confidenza del proprio honor e lo finge à rifondere u. 
In oltre non e dubbio , che coloro , che fapranno , come 
egli habbia pronuntiata tal parola ingturiofa , per la 
quale è flato mentito , (volendolo tacere , /’ batteran- 
no per falfo calunniatore , b per codardo , e vile , il 
che non adiuiene della mentita di cofa vntuerfale $ per 
che gli afcoltatori più tofto fi moueranno à rifo 

6 haueranno per poco prudente chi darà tal mentita j 
fopra quel, chenon sa , o J agendolo non lo dice , che à 
rifondergli. Queflo è quanto io fento delle mentite vni- 
uer fiali', tuttauia mi rimetto à miglior giudicio del 
mio. Ma ritornando onde partimmo ,feguendoitLj 
queflo cafo l'opinione dell' Albergati in parte, (f/j in par 
te la mia. dico, come 'Ulijfe è flato legitimamente men- 
tito , e che refla caricato dell obligo della proua . Ma 
volendo troncar la querela per via di pace . 

<Mi ac e dirà ad ' V li fife . 

* Vhjfe , e fendo io certificato , come voi non dicefte , ch’io 
era indegno dell' armi d'Mchille perche non mi cono - 
flefle per Caualier di valore , nè per mala volontà > 

• ‘ che 
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che mi portale ; ma fio perche giudicale , che nm~ , 
no de mortali f offe degno ft'evejìtr l armi ctvn tanto » 
Eroe; nut dm Caino w , che nonrejìafleper, ^uilta di> 
rifondermi , efiendo rem Caualier di fommo ^valore;-. 
rHa perche prefupponefk dt non •venir caricato dalle . 
par ole mie-, attefo che U fne del ruo/lro detto non fu . 
indirizzato a hi a fimo mio , ma a lode d' Achille: cofi 
vi p r ego ♦ che mi rvoglìate effcr amico come prima. • ; .t 
Ri/ponderd Vlifft - 

Aiace offendo Achille flato di ^valore più dittino , che^j 
humano ; io giudicai ogni mortale indegno di <-vefìtr 
l'armi di lui 5 e pero ancor , che vi tenefji per Caualier 
di fommo valore , dijji che <-voinon le meritauate , ne 
meno rifpofì alla mentita <-voJlra ; perche giudicai di 
non effer tenuto rifondere à mentita •vniuerfale a tut - , 
ti , e data da per fona da me non ingiuriata ; però <~ui j 

y r ^ 1. j. ’ i • ■ • * T *. 

aro amico. 

Conforme a quanto s'e molte atolte * detto fi fcorge dalle . > 
parole d Aiace , come egli farica prima fe medefmo 
dall'ingiuria , chéfo'l fuo dirceli hauefe potuto ap- 
portare 'Uhfe ; poi difende alla attn ù fatto ne deUcu 
mentita ; leua ancora il ffpetto della atilta d ZJliffe 
per non hauer nffofo alla fua mentita co l chiamarlo 
Caualier di valore , il medefmo fa con le feguenti 
parole , honorandolo di piu co Inchiederlo damicitia., 
'Vliffe poi replicando il medefmo fodisfa primiera - 

E mente 


x r 
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mente ad Aiace chiamandolo Caualier di valore , on- 
de letta il fofpetto A batterlo potuto giudicar indegno 
dell' armi ; perche lo tene fife <-vile y e fiacco Caualiere: 
in fine procura di Iettar il fofpetto della viltà, propria 
non battendo rijpojio alla mentita , dicendo come non 
credeua d’efier tenuto , e quefio viene corroborato d<u 
guanto prima dijfe Aiace >chi amandolo valorofo.onde 
non s ha da crederebbe rimanere di rifpondere per vii 
tà,ma indotto dall' ignoranza ,ouero dalla credenza di 
non ejfer tenuto à farlo . 

Dal cafo /piegato fi raccoglie. ' 

i Che bifogna fpecificar l’ingiima , (opra la quale intendiamo di 
fondar la mentita. 

z Che I’huomo è per natura fragililfimo, e procliuo al peccare . 

3 Che l’honor innato è vna opinione,comc mai habbiamo manca- 

to ne àgiurticia, ne à valore* 

4 Che quando ci è oppofto mancamento di giuftitia , ò di valore 

dobbiamo rifpondere con la mentita. 

5 Chela mentita vniuerfaleèdi valore.raen tre venga fpecificata l'- 

ingiuria, fopra la quale ella viene fondata, v 
a Che la mentita di cola vniuerfale moue più torto à rifogli afcolta- 
torijchcglioblighiàrifpondere. >v ^ , •' . w . • 


DI 
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DI MENTITA INVALIDA, 

. ritona con mentita valida . 

, '• ... , * V ■ . * 

. * ' V \ ..... 

C A SO O T TAVO. 

% t 


\E R VE *NVT 0 Enea alle rimerei 
d Italia procura d batter per moglie^ 
Lauinta figliuola di Latino Re del La 
ttOyCtò intendendo T urna, che molto te- 
r ^t po prima pretendeua il mede fimo » lo 
'V&a. ritrou are dicendogli. Enea fi tu ruuoi dire dejfir 
. più degno del matrimonio di Lauinia di epitelio ch'io 
mi fia y tu memi Enea gli rtfponde t amenti, ch'io 

menteu. * 



:,rnr 


Ora nelpropoflo cafipiucofi s'hanno à confiderai , e pri - 
muramento fi la mentita data daT urne ad Enea fia 
n valida ,ònò\e valida efifindo ,fi Enea se fiancato 
col rimentirlo, e poi fi in quefio enfi ha luogo la cow- 

■ penfa d'ingiuria , e quando valida non fia la mentita 
dtTurno t che effetto ella faccia , e finalmente m che 

* grado disonore refiino le parti. E per cominciar deu 
capo , di finiremo la mentita ; perche forfidalla df~ 

* puntone terremo facilmente alla notitia del valere 
di quella dìTurno : e tralafciando le molte , e njane_j 
dtjfinirioni , che le vengono date , cioè ch'ella fia nffu 

- dire fetentemente il falfo t vn parlar contro la prò - 
0 E i pria 
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pria Mente , ($? altre ; mi ferutrò di quella , che le hit 

1 dato l'cs 4 Ibergati , benché un poeti prolrffa , poich'el- 
la abbraccia tutte le parti di quellasondc.dirò con lui, 
che mentita è una enuntiatione ,per la quale fi neghe- 
rà , ò diciamo fi contradirà ,',cjje l' imputati one data l* 
fa conforme alla 'verità , (^r all'animo di colui , che la 
dice ,poi foggiunge . e perciò con ejfa non fola fi fcac - 

2 eia l'ingiuria ; ma per confeguente f dà nota al men- 
tito di bugiardo , di maligno , e di falfo calunniatore . 
Dalla qaale dtjfinitione , e dalle parole fufequenti f 
caua , che la mentita ad effer vera mentita bfigneu , 

2 che centra dica ad imputatane , onero ad ingiuria , che 
uenga oppoHa. 'Nel cafo fugato fi vede, come Enea 
no» haueua data imputatione,nè detto ingiuri a àT ur 
no, onde la principal parte della fua mentita > che con- 
fale nella contradittione , uiene totalmente à manca- 
' re , fi che con uentà potremo conchiudere , ch'ella in- 
. uahda fa . quando ella fofie di valore, y Enea 

non fi farebbe fiancato co Irtmentirlo , perche dt no- 
ce Jfità gli farebbe rimafo l obligo della prona , al qua- 
le non fi fidtsfa col rimentirti ma covimene peouaxtl 

q fio detto per uia dulie, onero ,henc he impropriamen- 
te ,can tarmi Che poi mquefio Cafi- fi\póreffc t ufitre 
- della compenfa d'ingiuria , poi che ad vna fi è riffoHo 
«. con l'altra mentita , onde para che le. parti riman - 
t gano ad uri cèrto modo uguali : fi, nega, totalmente » 
-• perche le mentite non fino principalmente date per tn- 
: . : _ giuriate: 
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giuri are: ma per difender f dall' ingiurie ,e quando non 
fanno quello e fato, diuentano ingiurie : però la men- 
tita di T urno non ejfndo data per difefa , diuiene of- 
fefa , onde quella d Enea opponendojì ad ingiuria di - 


mene ripulfa d ingiuria , e quella di T urno rimane e- 
flinta,(jffi egli con l'ohhgo della proua\ e quella d'Enea 
nel fuo vigore mantenendolo reo. Ma r volendo termi- 
nare quefta querela per <%>ia di pace . 

Enea dar* dT urno . v 


Ti ur no ,affi> curato come vinto dalf impeto d'amore, al qua 
le noi mortali difficili [[imamente poffiamo far refijìen 
%a , e non per oltraggiarmi , <x>ot mi dicejìe quelle pa- 
iole , e che mi tenete per Caua Iter d'honore ; riuoco la 
mentita , che <x n diedi , ne m intendo , ch'ella ui fìeu 
di carico alcuno , an%i dicendoui , come vi cono/co per 
Cauali’er d'honore , e giu fio ; mi prego , che mi co- 
gita tepffer amico come prima . *. t 

Eiff onderà Turno . 

Enea>verarrtente\che [affetto amorofò ,e non mala nyo- 
, lontane he <-ui portaffi , mi fftnf a dtrui ciò che dtffi 
maoraproteJìandodiconojfceruiperquelhonorato Ca 
iualieryche fete , <~vi farò amico come prima . 

Enea conforme al douere auanti la riuocatione della me- 
rita per lui data a T urno , fodisfa primieramente a 
fe medi fimo , come piu njolte se accennato ; pofeia di- 
fende alla annuliatione della propria mentita , [gra- 
nandone T urno , e con quel dire » che l'ha per Caua- 
) ; liere 


Digitized by Google 


W* 



3 8 Del Trattato di Gio.Battifta Oleuano 

Iter e d'honore , e giufìo , cariceti* il foffetto di manca- 
mento di ^valore , e quello dell'mgiuflitia per T urno 
dimoHrata con f ingiuriare Enea fen^a cagione, emen- 
do propriamente l'ingiuria nmatttone per eletttone^ 

5 indebitamente fatta per offender altrui , e'I foffetto 
di mancamento di valore l'ha dimojlrato Turno co 7 
non efferfì ripentito della mentita riceuuta : l'elettione 
f leua nell' off fa col dire , che a quella fu ffinto dal- 
l'impeto d' amore, il quale fcufa ancora in gran parte 
l'ert or di T urno-, perche fecondo quel Poetcu 
£ facilmente ogni fcufa l'ammette , 

§luando in Amor la colpa fi riflette . 

£ quella particella , al quale noi mortali con difficolta 
facciamo refifien^a , t fcufa mir abilmente T urno poi 
che fi è Uff iato fuperare da r vn nemico, che fuole quaff 
rvincere ogn vno : el pregarlo d'amicitia è fatto per 
honorarlo , e per compenfa di quel poco ecceffo com- 
weffo nel rifentirff, poi che ogni fìmplice negatiua lo 
fcaricaua fèn-^a la mentita , e confirmando T urno il 
medeftmo ifcufa primieramente la ffiaattione con leu 
•-violenta dell'affetto, poi fedi sfa ad Enea leuando 
il foffetto , ch'egli haueffe potuto giudicarlo degno di 

ftr'KV' ' ' 

Dal che lì caua. 

« .» 

1 Che cofa Zìa mentita. 

2 Ch’elètti ella fi faccia ► J 

$ Che 
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j Che ad effer vera mentita conuiene, che contradica all’imputatio 
ne data. 

4 Che al mentito conuiene prouar il fuo detto per viaciuilc, òcon 
farmi. 

j Che ingiuria è vn’attione indehiumence,e per elettione fatta per 
offender altrui. 


DI MENTITA DATA A CHI CON 

I 

fìmplice negatiua hàrifpofto all’ingiuria. 

, , , » 

CASO NONO. 

, k • ' ** 

0 MEDE dice ad Enea in effetti 
benché tu fiembri Caualter di atalore , 
tu fii atile , e fiacco , e perder e Hi il 
credito , f e l gran fioccorfio , che à tem- 
po ti porge la Dea tua madre , non ti 
faceffe apparere quel » che non fei , Rtfionde Enea . 
tu non dici daterò j perche le imprefe , ch’io traggo d 
fine , fono in virtù del mìo proprio atalore, e non ài al- 
trui foccorfo . Diomede gli replica . menti ch'io non 
dica daterò ,(0 era per feguir di peggio-, ma, da quel- 
li, che Jubito fi pofero in mez$> dipartiti , non feguì al- 
tro . 

Niello fi legato cafi molto ati è che dire, atte fi che à pri- 
ma faccia giudicheremo Enea come mentito efier ri- 
mafia attore , e con Cobligo della proua : e tanto piu 

quanto che l’ Albergati dice , ch'ogni negatiua , (f[ ogni 

offtfr 
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vffefa^ oltraggio di parole viene dalla, mentita eflin- 
to, come da quella , che tiene fiordo, maggiore: ina yo ; 
vorremo intender bene l'tntentione dell'autore ^ mìL, 
giudicheremo , che njn huomo tale habbia commèjfo 
errore fi notabile volendo , chela mentita tenga for- 
%a d'ejiinguere la negatiua benché fmphce, quando 
ella vien data per ripulfa dì ingiunaima diremo, e con 
r venta , ch'egli intende fio di negatiua pura , e non di 
quella ,che per la precedente ingiuria è diuenuta ri- 
pulfa dì ingiuri a\ perche quejìa tal negatiua ha for^a y 
e Rigore di caricar ì ingiuriarne dell obli go della prò - 
ua,non meno di quello che s'habbia la mentita fteJpL> » 
come pur in molti luoghi afferma il medefmo Alber- 
gati : fche,hauendo quejia negatiua la fior^a^che hab- 
biamo detto ;non può ejfere efìtnta fenon dalla proueu 
ciutle , onero , benché impropriamente ( fecondo f abu- 
fo)dalla percojfaja quale dall' abufi del mondo ^vie- 
ne accettata per prona i poiché ribatte ìohhgo della 
pretta nel percoffo , come a fuo luogo dtrajfi. tsMa ri- 
tornando onde partimmo, potremo dire come TDiomede 
•ha con le parole fi e ingiuriato Enea, onde la fimp li- 
ce negatiua d Enea ha prefo far^a di ripulfa ^ingiu- 
ria , e che la mentita d'ejfo Diomede rejìa di niun <ua- 
lore : poiché chi ama volta è. caricato , non è più abile \ ì 
a caricar altrui fn ch'egli fcaricato non fi fia»e per ri- 
durgli a pace. ,v. c «S Si:.'! 4 ' •.?, -V. 


Dira Enea d Diomede. 


Dio - 
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Diomede , effend’io certificato , come <* voi male informa- 
to del malor mio , mi dicefìe quelle parole , che ingiù - 
riofe mi farebbero fiate, e poHomi in dtfcredtto quan- 
do fenza ripulfarle le hauejjì tolerate , e che mi tenete 
per Caualier di tanto malore, quanto moi , vi dico co- 
me non mùglio , che perla mia rtpulfa remiate con ca- 
rico alcuno, e che mi tengo per Caualier d'honore , e ta- 
le, che, fe non fofle flato ingannato dafalfi riporti al- 
trui , non hauerefle cercato di calunniarmi indebita- 
mente . Però defidero , che mi mogliate ejfer amico 
come prima . 

“Risponderà Diomede . 

Enea, dall' altrui falferelationi ingannato midijjt quelle 
parole , che fapete ; ma ora meglio informato del me- 
ro vi dico come mi conofco per Qaualier di malore qua 
to me, e quanto ogn altro : però mi farò amico cornea 
prima . 

Come dianzi se detto necafl pafati in queHo p mede^ , 
eh' Enea co'l fuo dire primieramente eflingue il mal 
concetto , che del fuo valore hanno potuto partorire^ 
le parole per Diomede pronuntiate-.pofeia annullan- 
do il vigore della ripulfa datagli , in quella parte al- 
meno che carica l'auuerfario fuo, lo viene afgrauartj 
dell obligo della proua ; ft) vlt imam ente chiamandolo 
Caualier d'honore , e che fen^a quei falfì riporti noru 
era per calunniarlo indebitamente , miene à leuargli 

•' f u 
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il fòfpetto,nel quale era caduto dtfalfr calunniatotele . 
{aggiungendogli di defìderar la fra amici tia , eviene à 
c (infirmar e , come l'habbia per huomo d'honore , e di 
buone qualità-, perche s' altrimenti fuffejion curerebbe 
tamkitta fra , anzi fi fuggirebbe il fro commercio r 
come quello de maldicenti fi fa. E dice defdero , e 

4 non priego ; perche la parola defdero dimofìra più 
affetto ; e quella di pritgo piùhumiltà : $ in quello 

5 cafro non conuìene , che Enea <■ zfi hurmlt'a , poiché fi è 

tifrattato fen^a ecceffo. . ", t 

E tanto fia detto di quello cafo, dal quale Ci caua. 

' * ’ ' ) 

i Che la negatiua fimplice hìforza di ripulfar l’ingiuria, & carica* 
l’ingiuriante delPobligo della proua non meno , di quello , che 
s’habbia la mentita ftefla. „ * 

x Chela pereoflàdall’abufo del mondo viene accettata per proua, 

3 Che chi vna volta è caricato non è piu abile a caricar altri prima 

ch’egli fcaricato non fia . 

4 Che la parola defidero dimoftra più affetto,e quella di priego mag ; 

• gior humiltà. 

? Che chi fi rifeattafenza eccedo non dee vfar humiltà di pregar 
d'amicitia , 










V 


OVE 
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OVE LINCI VRIANTE RISPONDA 
• alla mentita con la guanciata. 

t. ‘ \ 

1 ■ C A S O DECIMO. £ 

, • ' . • • ■ «• 

E*FlELzAQ , prefipponendo ch<L> 
Paride fitto U melo deli' amicitia f hab- 
bia tradito >ritrou*tolo gli dice . Paride 
io ti dico , come tu fei vn traditore ,poi 
che m'hai tradito fitto il manto facro 
dell' amicitia : e Paride glirifponàe^tu menti , e <JWe- 
nclcto lo percote con lo fihiajfo . Adotti Qmaheri fi p 
fiapofiro , onde impedirono in modo > che non fi pafsò 
pw aitanti* quantùnque Paride fi for^afie di rifinì 
tir fi. 

Per meder diche natura fia qttefia querela , &in cht L».. 
grado dhonore fi ritroutno i querelanti } confiderar . 
conuiene , fi la mentita di Paride fia ^valida , ò nò; i 
pofiia vedere fi Adenelao fi è potuto con lo fihiajfo 
rifcattare , e fgrauarfidall'obligo della prona . E co- 
minciando dada mentita di HP aride , dico come non hà 
dubbio alcuno , ch'ella di r valore non fia ; perch'ella è 
fiata prommtiata per contradire , tgl opporla alleu 
nota di traditore , che gli hà co'l fio dire apportato 
Adenelao : che poi e fio Adenelao fi fia potuto jgraua- 
, F S 2 re 
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44 Del T rateato di Gio.Battifta Oleuano 
re con la percojfa data a *7 aride j fi rifponde ; che di 
ragione non fi è ricattato: perche quantunq; lo fchiaf- 
fo halli a maggiormente /predato Paride dt quello, 
che la mentita habbia fatto Alene lao: tuttauia non 
i offendo la pere offa attione , che proni che Paride fleu 
traditore , come la mentita ha obligato Menelao : non 
pare , eh egli fi (iafgrauato . Pero feguendo il com- 
mtme abufo , il quale è fato abbracciato da tutto il 
mondo ora>che,come svuole il Fiamma , 

V tbra Aletto i ferpenti , e l'empia face , 
x Ogni affetto crude l trionfa , e regna , 

E ne gl' animi <~uaga ardito , e fciolto 
£glinon folo s è fgrauato dell' obltgo di prouare : ma co- 
me maggior ingiuriatore ha caricato ‘P aride dell'ob- 
ligo di prouare , che non fa degno di dtffre^o , come 
l'ha dimofrato la percofsa riceuuta : e queflo tnconue- 
niente benché orafiafeguitoda'Caualieri: e pero nato 

2 dall' eflimatione delle genti fcìocche , e popolari , /o 

3 quali roanamente credono , che l'honore fi mifìtri corL> 
l ojfefc , e colui , che più ne fa , e meno ne patifea , fa 
piu honorato. 6t in vero che queflo cofìume quantun- 
que rvfitatiffìmo , à me fembra così ingiufìo : che giu- 
dico , che ne'cafl d’honore non fa file più inconuenien - 
te di queflo : e forfè che , con queflo me%o , altri s'a jfl- 
cura di dare altrui delle f alfe imputationi , e caricar 
d'ingiurie , che no'l farebbe fe fapeffl di non poter fug - 

girne 
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Libro Primo. 45 ' 

girne la conveniente proua , come fi fa con queHds 
impropria , & indebitarla di percotere in rece di 
prouare^in oltre fi fcorge chiaro, come per quella per- 
coffa totalmente fi muta la natura della querelaiper - 
che oue prima all' ingiuriatore apparteneva di giufhfi- 

4 care,e provare il [uo detto , altrimenti l'ingiuriato re - 
fava nel primiero flato d'honore , ($f egli in opinione. i* 
di falfo morfcatore dell'honor altrui .dopò la percoffa 

5 non fi parla più della prima imputatione , anzi il per- 
coffo hà da procurare di far conofere al mondo , come 
egli non fa degno di dtfl>re%zp y e che quel tale fece ma- 
le a percoterlo , cagione leggieri fiima y e di ninna confi - 
derat ione rifletto alla prima imputatione di tradito - 
re-ytuttauia poi che queHo inconveniente è paffuto tan - 
t oltre y {t) e flato, come già se detto , fi ingordamente 
abbracciato dall' <~oniuer fiale opinione , anch'io feguen - 
dolo dirò che la ff legata querela fi può ridurre a pa- 
ce, fi 

Menelao dir a a. Paride . 

Paride fendi io mal informato dell honorate attioni io- 
flre , evenni in opinione , che fofle traditore , e però vi 
diffiy eh' eravate tale y $ anco perla mentita , che mi 
defie, vi percojfl con vna mano: ma ora effendo meglio 
informato del <~uero , n dico come mi fete fideltjjtmo 
amico# Caualier atto a rifentirui honoratamente del- 
l'ina# l'altra ingiuria da me nceuuta y come nel fat- 
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45* ~ Del Trattato di Gio.Battifla Olcuano 
toerauate per fare, fe non fefie flato impedito : pero 
pentito di quanto ho detto , e fatto a uoflra offe fa , <X7 
priego à perdonarmi , efarmi amico come prtma . 

R'fpond era 'Paride . 

Cddmelao, poiché confa (fate, come perfaxlfae relationi,e non 
per venta mi chiamarle traditore , e che mi conofaett > 
atto à rtfantirrni dell ingiurie da voi riceuute, e pentito 
mene chiedete perdono ; ut perdono,^ accetto per 
amico . 

Alenelao nel [odi sfar Paride comincia dalle male infor- 
matomi he t hanno finto ad offenderlo, onde su l’igno 
ratina del vero fonda lo facopo dell' fa ufo, propria , e 
con quel dire , fan d 'io mal informato , da fègno di con - 
feffare,come Paride fa fato faalfaamente imputato , il 
che fi conferma da quel faoggiungere , honorate attioni 
rvoflre : dipoi fa mentione della menata datagli deL> 
Paride : perche quantunque effai per l' abufo narrato 
venga dallo fchiaffo eflinta ; ella è però danoHratricc 
del pronto animo di Paride , di dfanfarfa dall' impu- 
tatane datagli , poi che fatino rtfaponde con la mentita , 
nella quale fi contiene la contradtttione , ò negatiti eu 
che vogliamo dire. Alla parola, ora , comincia la fò- 
dtsfa mone, eh' egli dee a Pari de, onde gli dice come l' ha 
per fedele amico ,c he e contrario al tradire fatto il ve- 
lo d' amichiate foggiungendo , e Caualier atto aYifan- 
tirfai,quefo è contrario aldi faremo di lui dime fi rato 

nel 
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nel percotcrlo , e rijguarda il valore de II' offe fo : e Je- 
guendo , rowi? nell' attrice ogni sfarlo po/Jibile per ì 
’rìfentirfi , lo fgraua mirabilmente ; perche quando 
(huomo fa tutto ciò , che può per rifcattarfi , a più 
non è tenuto , e qua fi cancella ogni aggrauio riceuuto . 

Il pregarlo poi di perdonale d'ami citta ,f vn atto pie- 
no d' humi Ita grande r che di ragione egli <vfar d aite a 
njerfo l'ingiuriato in luogo , e fcontro dello granjprezs 
%o prima di lui fatto ne II ingiuriarlo , e percotcrlo . 
f aride nella rijpofla fua non fa altro effetto , che d'ac- 
cettare la fcufa di <JHenelao , e perdonandogli accet- 
tarlo per antico. . 

E tanto Ha detto : e quindi fi raccoglie . * «» 

i Che fa percofla benché dimoila fprezzo del percoflb , per quello 
non prouail dertodcl mentito. 

i Che dalle genti (ciocche, e popolari è nata quella opinione poco 
ragtoneuole. 

3 Che l’honore non fi mifura con l’ofFcfe. 

4 Che l’ingiuriatore mentito dee prouare il Tuo detto , altrimenti 

l’ingiuriato reità nel primiero honore , & elTo in opinione di 
fallo calunniatore. 

j Che’lpercofso'hà da prouare, come non fia degno di difprczzo, 
e che quel tale fece in aie à percotcrlo. * ’<■ 


1 
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4* Del Trattato di Gio. Battila Oleuano 

DÌNGIVRIA RIPVLSATA CON 
mentita, alla quale il mentito rifponda con Io 
fchiafFo , e lingiuriante pur fi rifcatti 
con lo fchiaffo . 

- 

CASO VNDECIMO. 

I ^ AL Z> Oì weduio Sacripante fì- 
pra il fuo famofo defriero , credendo 
ch'eglt ìnuolato glielo haueffe 
Grido fcendt ladron del mio cauallo. 
S acripante ciò fentendo faltò giu del ca- 
vallo , e njolto à Rinaldo rifpofe . 

Tu te ne menti, che ladron io fa. 

Chi dicefe a te ladro lo diria , 

Quant 'io nodo per f amatiti con uero . 

Onde Rinaldo accojìatojègh lo percoffe con la mano fer- 
rata su la rvifera , e Sacripante gli riffofè con un altra 
fimi l pere ojfa ; poi allargandoft l uno , e l'altro per nu- 
dar i ferri furono partiti da molti , che fifrapofero . 

Quefìa querela fembra molto intricata ; perche primiera- 
mente Sacripante all ingiuria di ladrone rifpoje con la 
mentita , poi non contento di quello gli foggiunge che 
chi dicefe ladro a lui i lo direbbe , per quanto intende a, 
con piu uerita « £ Rinaldo non rifondendo all' im pu— 

tatione 
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tallone datagli f rifatta con lo fhiajfo, e Sacripante 
in '-vece di ricorrere all anni, come per lo più fi fuole , fi . 
contenta di compenfar la riceuuta off e fa con <~vn altra 
fìmile tfeguendo in que (ìa parte la pena del taglione , 

I che uuole,che (i cani vn occhio per.vri occhio , ($p <-vn 
dente per <-vn dente. Ada per ~ venire alla chiarezza-* 
del grado d'honore , nel quale fi ritrouano quejìi faua- 
lierijaifognerù ponderare prima ogni lor detto , e fatto , 
e dadagraue%%a di quelli giudicar qual d'ejjì fa più, e 
qual meno aggrauato . Rinaldo con l'ingiuria di la- 
drone carica Sacripante , el fio detto viene almeno in 
apparenza in buona parte giuftficato , poiché Sacri- 
pante teneua il cauallo di lui , e tanto più quanto cht*> 
njfonde Sacripante folamente alla parola ladrone con 
la mentita > ($? in vece di giudi fcarf dell' occupato- 
ne del cauallo , procura di farenma compenfa d'in- 
giuria , ma non lo fa -, perche hauendo Rinaldo a lui 
detto ajfolutamente ladrone , egli doueua parimenti 
chiamar lui liberamente ladro ; ma hauendo detto , 

1 che chi lo diceffe a lui , nulla ha pollo in ejfere , e tanto 
più con quella aggiunta,quant'io nodo per fama , onde 
non f fonda [òpra la r vera notitiaf fetenza ^ come do- 
3 uerebbe ; ma foprala f ama Ja quale il più delle voi- • 
te fuoleftr njana , e bugtarda : fi che potremo dire. ^ 
che l'imputatione da lui data a Rinaldo fa altretan- 
to inualida , quanto nualida.è la mentita fondata fo- 
fra [ingiuria manifestili ladrone . Rinaldo, poi ri- ■- 
x G ffon- 
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5 © Del Trattato di Gio.Battifla Oleuano 
fondendogli con lofc hi affo . fegue l' abufo già narra* 

4 to. •volendo fruir fi della percoffa in cambio di prona : 
e Sacripante co' l ripercotere fa advn certo modo •vn^ 
compenfa dì offe fa : onde da quello , chef è detto , con- 
chiuder fi può che hauendo Rinaldo oltraggiato Sacri- 
pante co l'ingiuria di ladro .egli fia fiato .come già dijfi , 
legitimamentc mentito , e che hauendo percofio Sacri- 
pante , e fendo fiato ripercofio di pari percoffa > non ha 
annullato la mentita , onde Sacripante rcBerà reo , e 
Rinaldo attore : è 'vero .che •volendo figuire quella re- 
gola , che la maggiore cancelli la minor ingiuria , fi 
potrebbe dire .che hauendo Sacripante cancellata l in- 
giuria con la mentita , e Rinaldo la mentita con lo 
fichi affo .e Sacripante connjn altro fthiaffo fattofegli 

5 •vguale.fSp effondo dalle pere offe .ficondo l' abufi nar- 
rato. e finte le parole antecedenti ; fi potrà fin fi altro 
venire à pace .facendo filo prima parlare il prouo- 
cante : e richieder d'amicitia il prouocato : ma perche 
quefio modo d' àccommodar le querele .benché non fia 
forfè in tutto lontano dalla ragione , non mi fodisftu 
molto ; perche quantunque fieno ne' fiat ti njguah. non 
lo fino però nelle parole ; e parendomi migliori quel- 

€ le forme di fidi sfati ione , che euacuano tutta la que- 
relale ommettono parte alcuna dlefia j dico cheque- 
fa conte fa fi potrà terminare , fi 

ÌDirà Sacripante à Rinaldo . 

Rinaldo , faptndo che'l dolore della perdita del •voflro 

«fi 
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cofi ^valente cauallo, e'I ‘vederlo in poter mio , vi fece 
intarmare quel, che non era; onde mi chiamale la- 
dro , per lo che io fui forzato a mentimi , e percofifo 
da ‘■voi a riper co terni di fintile per coffa , e che mi te- 
nete per Caualier d'honor e ; annullo la mentita mia 
dichiarandola inualida in quella parte , ch'ella vi ha 
potuto apportar carico» e protefiando , come vi tengo 
per Caualiere da non infamare nijfuno indebitamen- 
te ,<vi priego,che mi vogliate efier amico . 

Ridonderà Rinaldo . 

Sacripante , ‘veramente che le cagioni da voi addotte , e 
no altre mi fi) infero a chiamarui ladro ^nde ne fiegut 
quanto hauete detto , però oravi dico cornerai cono - 
fio per Caualier honorato , e da non cadere in fimil 
haffe^a dinuolare <vn c anali 0 ; onderai farò amico . 

Sodisfa Sacripante prima all'honore proprio auanti che 
riuochi la mentita , come inquefie riuocationi fi è più 
volte detto ccnuenirfi far e, per non cadere nella fopra 
accennata opinione del F aufio » che tiene » che'l nuo- 
tatore della mentita s'infami ; perche pare » come egli 
dice , che tacitamente approui f ingiuria, che gli è fia- 
ta data : attefi che, nel cafò nofiro Sacripante l'annul- 
la • perche è accurato , come l'inimico ‘-vinto dall'af- 
f etto, ha detto quello, c he non era : ne l’ingiuriatore ca- 
de, come pur dice egli , in infamia dt fai fio calunnia- 
tore ; perche fi fife vera la fiua opinione , non fida - 

7 rebbe r egre fio dal vitio alla ‘virtù , e l' e le tt ione non fa - 
f ' ì G z rebbe 
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5 1 • Del T rattatodi Gio. ìli tutta Ole unno 
Yebbe libera in noi , e rìmarebbe morta qual ora non ci 
fojje lecito il pentirfi } an%i il ritrattare la calunnia^ 

8 altrui indebitamente portata } apporta honore ,. e non 
infamia : perche dà fgno, che colui , chela ritrattai 
non habbia fatto l abito nel calunniare ; poiché volon- 
tariamente fe ne ridice. Ma per lo mentito <T>iè<-vn- 
altra ragione , ch'ora m è fàuuenutet> lacuale non ha 

9 replica in contrario è quejìa che dicendoti mentito, 
come la dichiara nulla in quella parte , che aggraua 
l' auaerf ano yS intende in quella , che dà il carico della 
prona ypoiche il nemico fi riconofe d'hauerlo pér la a no 
len^a delta fftto , e non per r verità ojfefo , refi andò pe- 
rò ‘-viua la contradittione compre fa in ejfa mentida , 
eh' è quella , che fatua il mentitore ,f come la pafjìone 
ifeufa l'offendttore : e quel dire che t'hà per Caualier 
d'honore, e da non imporre biafmo ad alcuno indebi- 
tamente, lena il f /petto i nel quale è caduto di calun- 
niator falfo. Il refio delta fìdifattione e chiaro per Je 
ftefo , come chiara è ancora lariffefìa di Rinaldo, J al- 
no che in quella parte ,oue gli dice che l'hà per huomo 
da non commétter fmil baff^zjiyCome e il rubare 
cauallo;perche quella particella <vi e fiata pofla, per- 
che Sacripante non f è giufificato della cagione del 
pofefo di quello,e co fi rimane leuato il fofpettOycbe per 
non hauerlo fatto, era potuto nafeere , e tanto fi tu 
detto. 

. *, ' \ , 

Cauafi 
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Canali dal detto cafo. 

\ f • - '• H. I . ‘ ; . . - . > ■ 
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•\ . ' \ * 

1 CVfè la pena ctel taglione vtiòle, ^h'c fi caui vn’occhio per vn’oc- 

chiò,& vnd,epie^r vn (kntc. , L ' . 

2 Che quel dite machtdiccrtcladtoàte, non pone cofa alcuna in ’ 

efTere . - , ‘ ’ ■ < • ' ■ 

3 Che la fama fuol ertene il piò delle volte vana, e bugiarda. 

4 Che’l ripercotcrc.il gemico d’vgua] pctcoflàià compensa d’offe fa. 
f Che dalle percoTu: fecondo Pabulo del mondo vengono ertimele 

patèfcah^Wfen^. 4 *' ' ** * ■ / 

6 Che le fodisfarcioni deonoeuaciwVc tntte le pani della querela. 

7 Che fi dà regreffodal vitiq alla virtù. 

8 Che’l ritrattare la calunnia altrui indebitamente opporta apporta 

honoteà chi fe ■ ritratta tù «v \ 0 t v , ' \ 4 . , n 

9 Come fi può diurdetU pentita,., .. . . 

' » c A' ir*. i i* V. ' c ' 

OVE ALLÌNGIVRIA VIEN 

rilpofto con lo IchialEo , c non con la 

' " / , : . ., v mentita.; , ,r 

- ' ' . •• «• j V-. 

CASO DVODECIMO. 

ORO per le ragioni del regno r viene k 
parlamento con <^AleJJandro, e <~veden- 
dodmon poter lo, ridurr e oue gli pare - 
ua t chel giujìo portaffe j rifcaldato 
dall' ira gli dijìe . in effetti <^4leffandro 
tu fei vn tiranno , vn mgiufìo occupatore dell' al- 
trui ; <^leffandro in <~vece di mentirlo , lo percote 
con lo /chi affo > e da quelli , che gli accompagnauano , 

che 
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che fifrapofro , dipartiti , non feguì peggio. 

Lo fpiegato cafo è facile d ac comodar fi , fi fi ricorderemo 
delle ragioni da noi ne'cafi p affati allegate : perche non 
è dubbio alcuno , che * Loro co'l fuo dire non habbia in- 
giuriato Alejfandro,^ Alejfandro fi come fi gli douea 
opporre con la contradittione ; perche 

Se ragion ndlgouerna , ingiuflo el [enfio . 

Seguendo il più evolte da noi allegato abufò dal mondo 
abbracciato , laficiando il vero, e proprio rifatto, eh' era 
lafimpltce negatiua , onero la mentita j è ricor fallo 
fhiajfio , e con ciucilo hauendo ingiuriato Poro di mag- 
gior ingiuria , ha cancellato , come più volte fi è ricor- 
dato, la minore : perche è chiaro, e notorio , che fre^o 

1 maggiore fifad'vno percotendolo , che ingiuriando- 
lo . è vero , che nel voler accommodar la fiudetta con- 
te fa , bi fogna hauer l'occhio alle ingiurie da Horo det- 
te ad AleJfiandro,accioche come già fi dijfie , non reHi 
parte alcuna della querela da euacuarfi, che quefio el 
miglior modo , che tener fi pojfia : perche quantunque 
Alejfandro percotendo "Poro habbia cancellato con lo 
fire^X 0 maggiore il minore da lui patito ; non hà pe- 
rò leuato il fofpetto , che nelle genti far a potuto cade - 

2 re , che vere efier pofiano le imputar toni , che Poro gli 
badate , e tanto più quanto ch'egli non opponendoui 
contradittione alcuna , non ha negato le calunnie op- 
pofle ; e però a ridurgli a pace. 

Alejfandro dirà d Poro , 

r Poro i 


Digitized by Googl 


Libro Primo. j 5 

‘Toro fedendomi chi Amato da 'voi tiranno , (t) ingiù fio 
occupatore deU!altrui,accefo ad ira p affai i termini del 
giuflo nel nfentirmi.onde con <~una mano hjì percojjì il 

ì 3 come '-voi altre fi ^into dal 
regno mi dicefte ingiurie tali , e 
che mhauete per ‘Principe giujìo , e non per tiranno 
dell'altrui ; mi pento deli ecceffo cornine ffo , e dicendo- 
vi come ne hauerefle fatto honorato riferimento , fe 
non fojle flato impedito j hjì prego à rimettermi l'of- 
fefa, (èf effermi amico . 

Ri/pondera ‘Toro. 

Aleffandroja pajjìone della perdita dello flato m'induffe 
ad ingiuriami nel modo ^che feci, ma ora <-vt dico come 
rvi conofco per Principe amico del giuflo , e lontano 
dall’ occupare l'altrui : però <vi rimetto l'offeja ,e fa*ò 


njifì : ma ora affi curati 
dolore della perdita del 


amico . f 

Nella narrata fodisf anione fi vede , che Aleffandro dopò 
l'hauer narrata la cagione , che l'ha potuto [fingere a 
tal eccefo a che furono le ingiurie per Poro dettegli , o 
l'impeto dell! ira inarra parimenti quelle ,che lo riduco- 
no a pcntirfi, che fono l efferfl ajjìcurato , come Pora 
rvinto anch'egli da pajftone l'haueua ingiuriato , e che 
paffute quelle fi rauede dell’errore: e notar conviene , 
comedi fi è pofla quella parola ecceffo per dinotare , 
come cAleffandro haueua ragione di far parte di quel 
rifentimento , benché non tutto , e r viene la parola ec- 
tefo dal rvcrbo eccedere , fi che commettendofi neri- 
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3 fcntimenti d honore due ecceffi,che fono vno nel piu , e 

4 l'altro nel meno • quefio è imperfetto , perche imperfet- 
tamente non fana la piaga, che nell’ honore ha riceuu- 
to l'offif , e quello nel piti paffando anch'egli i termi- 
ni dell bone fio è imperfetto sì , ma il difetto viene ad 
ejfer nel, piu ,che ne' cafì d' honore ricuperato fe none 

j lodato y è almeno poco biafmato . “TVo c Alejfandro 
fguendo il mondano errore ; 

Che pieno d afchio a far ingiurie attende , 

A fp* r g er fangue , e dar altrui di morfo . 

Et ha per piu honorato quello , che fa maggiorkingiurie ; 

6 s'accofìò all'eccejfo del piu ; come quello, ch'ha più del - 
/ honoreuole, benché forfè meno dell' honejìo : e però lo 
pnega a rimettergli f off fa , e lo richiede d'amicitia ; 
attiene, che per Ì humt Ita, che in fe contiene , compenfà 
l'orgoglio prima dtmojìrato nell' offenderlo con ijpre%- 
%o tale: ne gli chiede liberamente perdono per ejfer 
fiato da Poro grandemente prouocato. Poro con la re- 
plica fua ifuja poi primieramente la propria anione 
con la r violenza dell'affetto , la quale fodisfa anche 
Alef 'andro.il che <uiene confirmato dal dire come l'ha 
per Caualier gmflo , e lontano dal tiranneggiare l' al- 
trui . , .... 4 i . ?.. . 


Onde 
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Onde fi raccoglie. 

I Che maggior fprezzo fi fa d’vno percotendoIo,che ingiuriandolo. 1 
x Che la percofla,benche co’l maggiore leui il minor fprezzo ; non 
cancella però l’opinione, che vere efier pollano le calunnie,che 
fono ftate oppofte al percutiente . 

3 Che la parola eccedo viene dal verbo eccedere. 

4 Che ne’rifentimenci d’honore due fono gli eccesfi , cioè l’vno nel 

più, e l’altro nel meno . 

y Che’lrilèntimentonelpiù fenon è lodato, c almeno poco biad- 
iti a to. 

6 CheJL’eccelTo inrifentitnento hà piu deH’honoreuole, benché for- 
fè menò dell’honefto. 




«e •> 5 v t V' .v .... • . » 

DI MENTITA ripvlsata con 

oueil mentitore lì recuperi con . , 
v C \ .'ia ferita. 


CASO XII I. 

t * V , 

I ! NTENVEWDO P oline ffo yco- 
tns zArìodante sera poHo à feruìr^j 
j G menta , della quale egli era di molto 
tempo pretenfirc ; lo ritroua , dicendo - 
« gli fi era ruero»ch' egli a quella Dama 
fierut (fi con fiemedi ottenerla per moglie , {fi egli ri - 
jj>ofi Meramente che fi ; onde gli replica Polinefio deh 
come fiei /ciocco a pretender quefio : non fi sàforJL, , 

H che 
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che fei fallito , e che non hai altro , che l'armifè) 

il catta Ho t an%i ti foggìungo,cht^ 

Finge ella teco , ne t ama , ne pre^a , 

Che ti pafee di Jfeme , e di parole : 

Oltre queflo il tu • amor fempre a fiocchi 7^(4 , 
Quando meco ragiona, imputar fole . 

Ariodatite ciò intefo gli foggiungeju menti di quanto hai 
detto in dishonore di quella Dama, i mio. Potine ffo gli 
dà 'Z’no fchiajfo>& Ariodante tratto il pugnale gli da 
njna ferita in capo. ma ^venendo eglino /libito partiti , 
non fegut peggio. 

< NV/ cafo da noi Jj legato primieramente confiderar con- 
uiene,ht che le parole di Pòlinejfo hanno potuto offen- 
dere Snodante : e fi wede,come la prima offe fa ^ quel- 
la, che nafee dalla parola f ciocco , la feconda da quella 
difallito,e la ter^a trattandolo da prefuntuofo , ha- 
uendo ardire dt'afiirare t ani alto , efendo Caualiere , 
che non pojfede altro, che tarmi, e Icauallo ; Ivltima 
e poi quella , doue lo motteggia di poco aueduto, poi 
che non s’accorge d'ejfer burlato , e fhernito da (ji- 
neura , e del gioco y ch'ella fi prende di lui . T uttt 
quefle ingiurie ò manifefìe , è belate ch'elle fieno ten- 
gono legitimamente ributtate dalla mentita d'Ario- 
dante,onde l'obligo della proua pare , che refi in Poli- 
nefio. E qui mi firge <~vn dubbio , cioè fi Ariodante ha 
potuto mentirlo di quanto ha detto di Gineura ; prima 
d*. ver- 
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perche non appare , ch'egli babbi a detto co fi ch'apporti 
ingiuria a quella , e poi per non efiere fato eletto cam- 
pione di effa,ouero attinente in modo , che fèn^f altro d 
lui ffettar potejfe cotaldifefa : e rifondendo primie- 
ramente alla feconda parte del dubbio , dico cornea 
Ario dante l'ha debitamente mentito ; perche offendo 
il feffo feminile imbelle, nè atto per fi a difender fi dal- 
le calunnie che gli vengono oppojle ; a Caualierì , de - * 

1 quali è proprio di fiouenire a ' deboli , (éf d gli impoten - 
ti , (fetta principalmente il proteggerle , e difenderle; 
onde il T affo nella fua (jierufalemme conquifatcu 
cantò . 

Ch'ai feruigio di Dìo già non fi toglie 
Uhuom, eh' innocente tergine difende. 

E lAriofìo. 

l?oi per caualleria tu fe'obligato 
<iA •-vendicar di tanto tradimento _ - ■ v 

Coflei , che per commune opinione 
Di rvera pudicitia è paragone „ 

6 fi non vi fi troua pr e finte padre , ò fratello d'effe, che 

2 ne pigli la difefafa chitocca di far lo, quanto all' aman- 
ti loro, il quale effendi per virtudì amore trasforma - 
tifi nella cofà amata ; non la querela altrui ; ma leu 
propria pare , eh' egli prenda d fifìeneref CheCjtneu- 
ra fio, poi rimafia offe fa dalle parole di P oline (fo , chi 
dubita f perche dicendo ch'ella fico fingeua pafiendo- 
lo di ffeme , e di parole , e che trattando c °n altri a~ 

tì z manti 
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manti imputauaà fioccherà lamor et Ario dante , 
batterebbe fatto atti poco conuenienti ad bonefta fan- 
ciulla , della quale e proprio il fuggir quefli fchér%t} K 

3 & infeme ogni forte di '-vagheggiamenti , òmottegl 

gtamenti d amanti , attefo che'l filentio è proprio cr- 
namento delle donne , angi che -• v ‘v 

*Un bel flentio in donna * ■' • *' • 

4 Di felice eloquenza il meno agguaglia ' r - ■ - 

Onde non è dubbio alcuno, che f non d'honeBà , almeno di 

troppa baldanza, e di pòca modejlia la mottegia : e pe- 
ro ritorno a, dire che beni fimo fece Ariodante à men- 
tirlo , e fe Polineffo fece il debito fio a procurar d'e - 
fìinguere la mentita con lo fchtajfo ; che Snodante 
non mancando a fe Beffo honoratamente fi rifatto col 
me^o della ferita : onde conchiudendo diremo come 
Ariodante fi è molto bene mantenuto il <- vantaggio di 
reo , e Polineffo caduto nell'obhgo di attore. Aia, co- 
lendo troncare la /piegata conte fa per mia di pace > 

Ariodante dira a Polineffo . 

Polineffo, '-vedendomi da 'voi ingiuriato, e meco G ineunti 
TDama, alla quale come honefio amante fò prof e filone 
di fruire , mimentij , onde 'Voi mi percoteBe con lo 
fchìaffo , fgfi io mi riscattai còl ferirui ; però effendo 
affi curato, come affetto d- amore , e non altra cagione. j 
alcuna ci fpinf ad offenderci , e che tenete lei per Da- 
ma di fomma honejid , e modefia , e me per Qzualie - 
re, che per flato, eper •valore pofo ragioneuolmente , e 
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fetida pericolo di fcherno adirare al matrimonio di 
lei 3 mi pefa del figuito , evi prego a rimettermi l of- 
fe fa > (jff effermi amico . •>; ' v * . 

Ridonderà Poiine ffo. 

Artodanteja pajjtone amoro falche tiranneggiar fuole gli 
animi noflri>mi fpinfe a dirui ciò che dtfli,e far ciò , che 
feci;però ì rmcrefcendomene ì 'vi rimetto P offe fa y e farò 
amico. 

Ariodante nel principio del fio dire fa n>na fommaria 
narratione del fatto , per la eguale comprender fi può , 
come egli fa fato tirato quafi per li capelli aUa conte - 
fa,tl che leua totalmente il fifpetto dell' ingiù fitta prò 

3 pria y eh' è la maggior fodisfattioneyche pojfa hauer eia 
feuno , che fa afìretto ad offender altrui . Pofcia feu- 
fando l' anione di r Pohneffo > ne attribuì fi e la colpa 
all'affetto amorofo , afpro tiranno de' cuori humani. Poi 
fodisfafe medefimoyft) anco per lo particolare di Gi- 
neura^dicendo come natene affcuratOyche Polineffo tie- 
ne Gineura per Dama di fimma modeflia honefta» 
e lui per Caualiere , che per ogni ragione può afpirare 
al matrimonio di lei , e cancella tutte le ingiurie a lui 
detteydoe con lo flato al fallito ,co'l malore allo fpreze 
’%o ì e con l' afpirare con ragione alla fiochezza , allcu 
pre funtuo fa pretenfone , ftfl al pericolo di fcherno : ad - 
dimanda poi a Pohnefio la remijflone dell'offefa ; per- 
che fi la maggiore cancella la minor ingiuria reflando 
la maggiore accefa ; era il douere m fargli quefta hit - 
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| miltbne gli chiede per dono, per e fiere egli flato il prò - j 
uocato, e perche non hit eccefio molto nel rijèntirfl. La 
» 6 ri fp°fi a & Poiine fio per efier chiamperfie flefiafith *, 
lafiia. fi - , • 

Solo diròjchè da quanto fi è detto fi catta. 

1 Che proprio del. Caualiere e (onenire ài deboli, &à gl'impotenti . • 

2 Che in diffetto di padre, ò fratello l’amante può pigliare la querela 

della Dama amata. ° 

3 Che la giouane honefta dee fuggire i vagheggiamenti , e’1 tratte- 

» nere gli amanti. 

4 Che’l filentio è ornamento delle donne . 

5 Che la maggior fodisfattionc,cfaepoflà hauere.chi affretto dal prò 

prio honore offende altrui;è la narratila del fatto. 

6 Che 1 prouocato non chiede liberamente perdono quando non c6 

mette eccedo notabile nel rifentim eneo. 

DINGIVRIA RI NT VZZATA CON 
mentita > oqde ambe le parti cacciato mano , 
allarmi rimangano ferite. 

CASO X I I I I. 

E*S[D E¥#DO Rodomonte , 
come Mandr icar do procurala di preti 
derfi per moglie D or alice già dal pa- 
dre a lui promefia , lo ritroua , e dice . 
JMandr teardo lafiia la pretensione di 
Dor alice j perche dell' runica, fiua heltadenon è dégna 

Catta - 
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Canài ter alcuno , che non fa d~unico 'valore, e ferina 
pan, come fona io; e CHandricardo gli rifonde cioè la 
Dama fa d'vnicubeltadefiamo d'accordo; ma che tu 
fnptri tutti gli altri in valore , menti: perche hai molti 
vignali ; e forfè Jìtperiort , tra eguali pretendo M" 
io . Rodomonte càscia incontinente mano alla fpada , 
e eJMandricardo fa il fienile ; onde a^zufiandofi non 
prima furono partiti , ch'ambi feriti non rimane f- 
fòro . 

Ora nelpropojlo enfi potò h&bbiatno che dire circa la na- 
tura di quello, ejfendo égli per fi flejfo afiai chiaro; 
perche dell'ingiuria > con la quale Rodomonte carica* 
Mandricardo chiamandolo con if prezzo di minor va- 
lore dtfi , egli honóratamente fi jgràua con là menti- 
ta t e Rodomonte co'l ponet fìibtto mano alla fpàdeu 
per pronare il fino detto , Viene a dare manifejló figno 
di non hauer parlato contro la fùa mente, poiché s ac- 
cinge alla prona ; e Mandricardo rifondendogli per 
le medefime rime , fi dm 0 fra pronto anch'egli a fofie- 
ner gli, come gli è nel valore cignale, e forfè fiuperiore : 
e piando ambidue fialdi alla conte fa fin che rimangono 
feriti , e per forza da quelli, che fi frapofèro, partiti; 
danno chiari tndicij della deliberata violenta di fefte- 
nere i loro detti , e del <■ valóre d entrambi ; onde fi po- 
trà con '-verità dire come niuno di queflt Can alteri hd 
mancato in cofia alcuna , fi che fenice parole potreb- 
bero abbracciarfi , e rimaner amici: perche quel cac- 
ciar 
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dar mano , menar rvaloro fi colpi, ferirfi, e tuttauieu 
i per fifiere nell affai to Jìno che per forerà 'vengono par- 
titij fono figni troppo euidenti d'animo forte , & in- 
trepido oue <i>a la dtfefa del proprio honore : in oltre ? 
i quel [angue doloro corpi 'vfetto lana qualunque mac- 
chia, de Ila quale fi hautjfiro lordata la fama con le_^ 
3 parole figuite . <Ma perche quell'atto dt <~uentre à 
pace alla muta è poco lodato , ft) ancora poco ficuro 
di far l'effetto , che fi de fiderà , cioè di vnire gli animi 
di [uniti , e per quanto io mi creda non ancor fodisfat - 
ti,fe alt auerfario non danno nuouo faggio del^alor 
p> oprio 3 e fe non fanno nuouo sformo di Jùp eràrio ;at - 
tejo che tifine del prof e ffbr e dell' armi è il '■vincere, e 

4 fuperar tutti gli altri nel 'valore : fono di parere , che 
fi debbano ridurre à pace col rnezo delle parole te- 
nendo la prima moffa dal mentitore , come da quello , 
che nelle parole fi truoua con 'vant aggio ,benche ne' fat- 
ti rvguale , e che prouochi il mentito ad amicitia . Lo- 
do ancoraché nelle par oleiche dir anno ,s' honorino moL 
to l rvn l altro per cancellare , fi fi potrà ne' petti loro 
quel defiderio di venire a nuoua prona d armi-perche 
quello honore , che ci rvien dato dall auerfario noftro , 

5 ci diletta molto , come di ragione lontano da ogni fi- 
fpetto di fimulatione . 6 finalmente per ridurgli à 

Mandrie ardo dirà a Rodomonte . 

Rodomonte ilfemire,cbe rvoi <-uif»ceHe k mefiperiore. 

nel - 
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nell Armi , cofa cioè niun Caualier <d honore può com- 
portare ferrea fua efìrcma vergogna; mi ffinfi al men- 
tir ut, e dirai ch'io nò era noguale, e forfè fuperiore , on- 
de njoi cacciato mano alla ffada tnuttajle me a far il 
medefimo ,ficheambidue rimanemmo nell af alto fe- 
riti. ‘Terò ora ch'io intendo , come nnolenza d'amore 
noi ffinfi a cop dir e, annullo la mentita mia ; poiché 
la fferien^a dell armi ci ha dichiarati noguali , e de- 
fiderò, che mi fiate amico , accioche il hoflro valore fia 
riuolto contro / nemici del Principe , e della legge no- 

firaj . • 

Ridonderà Rodomonte-» 

Mandricardo,zAmore,comefapete , predomina gli ani- 
mi noHri , e pereto io non ho colpa alcuna in quello , 
ch'egli forcatamente mi fece dire , e poiché il giudicio 
dell' armi ci hà dichiarati nel valore noguali\io noi ha 
uerò fempreper tale, e vi/arò amico, offerendomi pro- 
to à porre in opera quello , che n>oi faggiamente ricor- 
date^. 

Mandricardofì piu effetti còl fuodtre : primieramente 
raddolcifce l'animo di Rodomonte dicendogli cornea 
forcato, e per fuggire la noergogna , che gli apportaua - 
no le parole jfue,noenne à mentir lo, e dirgli, che gli enu 
aguale, e forfè fuperiore nel valor emana poi l'abbat- 
timento, accioche comprender fi poffa, come niuno d ejfi 
ha mancato à calore, loffia foggiungendo come a- 
more ffinfi Rodomonte à dare origine alla contefio ; 

r 7 ■ V“ * I f cu fo 
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fcufa £ anione deffo Rodomonte, come r -violentata da u 
quell' ajfetto.Dopoi prouocandolo ad amici*** ( atiejo 
che la pruoua dell' armi gli haueua dichiarati rvgutm 
li ) è nuna dolcezza di parole molte atta a dtfac tritare ■ 
£ animo di Rodomontc,maj]tme portandolo ad impie- 
gare vìnti il loro malore contro i communi nemici jo* 
6 me far foleuano gli antichi Romani , che in quef£o mor 
do faceuano la pruoua delle for%e loro , la rifbofta di 
Rodomonte per eJZer chiara fi tralafcta: dico foto come 
del Juo errore egli attribuircela colpa all effetto d’a- 
more ,che come cantò il Tèa fio . 

Sempre hà foura natura alta poffan^a . 

-* ' % \ 

Ma da quanto s’è detto fi caua . 


i Che*! cacciar manovcolpircje ferire, fono indici d’animo fotte, & 
intrepido nella difefa d’hoaore* 

t Che’l fangue , ch’cfireda’corpi de’qucrclanti , laua ogni macchia 
apportata dalle parole, che dette (t fono. 

3 Che’l venire alla pace alla mata è poco lodato,* poco fiewo* 

4 Che’l fine del profcfforc deH*armi è il vincere, e fuperare ogn’vno 

in ualore. 

5 Che rhonore, che ci vien dato dai nemici ci diletta molto -, per- 

che è lontano da ogni fofpetto di fimulatione . 

6 Chcgli antichi Romani faceuano pruoua delle forze loro conti* 

i communi* : 


OVE 
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OV*E DOPO LEGGIERA CONTESA 
di parole lì viene allarmi però fenza^ 
fangue. 



CASO XV. 

% 

INSALDO, nel ficcor fida tutela- 
to à Carlo afe di ato in Parigi, <-uide 
trai nemici, che cingete Ano la citta , 
Dardinelloconlafamofainfigna del 
quarti ero (colpita nello feudo , e però, 
non o&ante il furore della battaglia, gli diffe . 

Gran briga ti diede 

Chi ti lofio di quefio feudo herede . 

Dardinello gli ri fio f : vienmeco al paragon dell armi , 
che fiero farti conofere 

Che sio lo porto , il sò difender anco . 

Vengono per quefta querela a i fatti j majalla mìfchia 
de' combattenti furono partiti . 

Nel fipranarrato cafo fi vede chiaramente , come non è 
fèguita ingiuria. € uero , che qualche fittile ingegno 
potrà forfè dire che quel parlare di Rinaldo pare chje 
accenni, come Dardtnello non foffe di molto r valore , 
poiché gli era gran briga il portare quello feudo, il 
quale lo poteua porre facilmente à conte fa con Or- 
lando, che parimenti fi feruiuà della medefima infi- 

l z gna\ 
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I gna • attejd che que'Cau alteri amichi fi recauano ad 
onta (piando altri prefumeua di pohar limprefa lo- ' ì 
ro : e per pie fi a rnedefima cagione il diurno Ariofio in- 
duce Ruggiero , e Mandrie ar do a combattere per lin- 
fe gna dell'aquila dall' ali bianche : e fembra , che 
T)ardinello pigliajfie il parlare di Rinaldo nel mede fi 
mo fenfo, poiché lo sfidò a combattere per prou, irgli, co 
me non gli era briga il portarlo, il difendei l o anco- 

ra. <JHa chi 'vorrà, confederare tìfignificato di quefìa 
parola briga, non dirà tal cofiv, perche non createti el- 
z la<vogliafignificar altroché intrico, ò contefa,per in- 
trico, ciò e impaccio,non fi ha da credere, che intende fi- 
fe Rinaldo -, perche ogn altro fiud o V hauerebbe intri- 
cato al pari di quello ,fie pure al Caualiere è intrico il 
portare quell' arma 'volontariamente eletta perdfe- 

3 fa propria : b fogna dunque, ch’egli intendere di conte - Zx 
fa,che non è altro che battagli a } e per ejfiafigntficarvo 
leffie che chi lo la/ciò herede di quella imprefa , gli la- 
fictafie ancoutfvnagran battaglia da fare, poi che ha- T 
ueua da combatterla con Orlando , ch'era riputato ti 
primo Caualier del mondo. Ne per queHo fi può di- Z 
re ch'egli giudicafie Dar dindio per huomo di poco va 

4 lore,an%i credere fi dee , che lo giudica fe d animo in- 

trepido , e di granfiarle , come eviene accennato dtu 
que’ajerfi. \ 

E lo fiimò gagliardo , e buon guerriero > > 

Che concorrer d infigna ardi a col (fonte. 

Poiché ■ 
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Foiche non ri cu fiati a cofì pericoloni briga . Diremo dun- 
que come quelle parole non conteneuano in fe ofifefia al 
cuna, benché Dardinello per l' 'alterezza, africana gli 
■rififòndefiè con la sfida : e per ridurgli a pace . 
Tiardinello dira a Rinaldo, 

Rinaldo, credendo io, che quelle parole, che n\j, dicefie, mi 
funge fiero come accennanti , che giudicafie , che col 
portardi quella impreja io hauejji abbracciato njncu 
briga oltre le for^e mie , vi sfidai , per lo che venim- 
mo aitarmi : ma ora hauendo meglio confiderato le 
paroU,chemidicefile,e cemfiiute, che nonmtapporta - 
nano ingiuria,come mi credei -, mi rincrefce del feguito , 
e rvi prego , che mi n vogliate efifer amico come prima è 
"Rifpondera Rinaldo. ’ /' C !\ 3 
D ardine II 0, i 0 ui di [fi quelle parole parendomi , che per 
tal. cagione douefie feguir gran battaglia tra <~uoi , (éf 
Orlando , e non per ingiuriami : però non ofianteloj 
sfida <-vofira , poiché me ne pregate , <vi farò amico . 
Dardinello s'ifcufa con Rinaldo della sfida fattagli dan- 
done la cagione all’ignoranza , non efiendogran cafo , 
che in quel fiubito egli non pigliacele parole nel pro- 
prio [enfio ; e perciò r inerendogliene lo priega d'a- 
mici tia : e Rinaldo , confirmando come non le haue - 
uà dette per ingiuriarlo ’Jeua il dubbio 3 ch’egli potefic 
hauere tale intentione nel proferirle . 


■. j. 


- . ' < < 


Dal 
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T 


Dal che fi caua. 


1 Che i Carni ieri antichi fi recauanoad onta quando altri ardili* 

di portar l’imprefa loro. 

2 Che briga non fign ifica altro , che intrico , cioè impaccio , e con- 

te fa. 

3 Che contefa lignifica battaglia. 

4 Che colui dà legno d’animo intrepido>che non fi ritira dalle peri- 

colofe battaglie. 

OVE DOPO JLEGGIER CONTESA 
di parole li viene allarmi , & vno ferito 
ne rimane. 



CASO XVI. 

fA'NO Flaminio , e Fuluio oue fi 
danzatici , e foprauenendo <~una gran 
troppa dt gente i lafefìa , come in fi - 
mil cafi auuenirfitoleyreflò quafi con - 
fujdì onde ciafcuno procuraua di ri - 
metter fi in luogo commodo : occorre in quello moni - 
mento , che tra Flaminio , e Fuluio fi viene a paro- 
le, e da quelle àgli ‘-urtt 3 e da gli vrri alle fiade , ne 
prima partiti furono , che Fuluio ferito non rima - 
nejfe . 

A trattare quefla pace <ui fi trouer anno a prima fronte 
molte difficoltà ; perche ognuno de i querelanti chia- 
merà 
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mera l'auer furio fuo prouocatore , egli il prouoc ét- 

to : onde in queffa contrarietà , e difficoltà de fatti 
quinci , e quindi dmefiamente narrati, i Metani, ef- 
fondo qua fi imponibile trottare il vero d'mn fàcce fa ■ 
feguito in tanto tumulto di gente, e cantando il Gua- 
rnì, 

Che'ngiufia e la ragion fe dubbio el fatto . 
Rimarranno confa fi. Però in effetto è facile trouarlru 
jìrada dell' ac commodo , e per queffo mogio primiera - 
mente ricordare à i Metani , che quando non pofiono 
1 concordare 1 fatti, deano leuar la co fa del particolare , 
tirandola ak’vniucrfà/e : e perciò offendo la conte fa* 
per cagion cT honore , e l offefo ejfendo caduto in opinio- 
ne dì Intorno degno di fpre^xo , e di poco ma/ore,qua- . 

I ora f offenditore lo chiamerà gentiluomo Inonora- 
to ,ò Caualier di malore , & dirà parole di firmi figni- 
fcatOjhauendo rijguardo alla qualità delle perfine; 
egli fine donerà rimanere fidi fatto , benché nelleu 
paco non fi faccia menttone delle precifi parole , ò del 
x precifi fatto feguito ; perche con quelle pare , che l' of- 
fendi tore ritratti le ingiurie , tn qual fi cogita modo 
fatte > Sfiata dubbio loffi fio fidisfatto ne rimane ',at- 
tefi che eoi chiamarlo honorato , leu a il fofpetto , che . 
egli lo giudichi degno di fpre^o, e col dirgli come lo 
conofce per huomodi malore ; lena il fofpetto di vil- 
tà , e dì hauer potuto commettere mancamento alcuno 
nel rie e nere de lì offe fa : perche gli huomini malarofi 

anco 
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anco nel perder delle battaglie , nel riceuer delle feri- 

3 te, e nella fuga flejfa, 

Se purè fuga quelritrarfià for^a . 

S coprono il lor r valore , ft) a /imbianca de Leoni fi riti- 
rano genero/amente con la faccia riuolta al nemico . 
(fjr incero che quella è anione piena di fonema, oue 
l buomo fi dimo/ìra intrepido con farmi in mano , e 
pronto a difender l bonore ; è baftantea leuar qual fi 

4 r vogha mal concetto , ch'altri bauefe potuto prender 
dilui per par ole, ò per qual fi ^voglia fatto altrui . 
Per accordargli dunque Flaminio , il quale , ejfendo v 
rimafi illefi,ha nun certo che di vantaggio • 

Dirà à F uluio. ' 

w . ' 1 

F ululo , 'venendo noi a giorni paffuti a parole, e da quel- 
le a fatti, <-uoi ferito ne rimane file , però orarvi dico 
come , benché la forte dell' armi fi dimofiraffe quel 
giorno piu fauoreuole àme , chea voi’, che rvi cono- 
fio tale , che a me , (gjr ad ogni altro fi te nel ^valore 
rvguale , come chiaramente dimofirafte nel fatto fe- 
guito tra di noi; perche oue altri fintendofi ferito per 
lo piti timido diuiene , rvoi all'incontro fempre per fi- 
tur afte intrepido , e menandò valorofament e le ma- 
ni, mai perdefte oncia di terreno : però nncrefiendo- 
midel figuito , <vi prego, che mi rvogliate ejfer^j 
amicai . . v. V, -.? ■ 

Rf pondera F ululo, v ‘ 

Flaminio , poiché mi conofiete atto à dar buon conto di 

me 
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me a <voì , ad ogn altro ; 'volentieri nui faro amico 
come primeu. 

Flaminio , nel fidi far Fuluio , ha quefla mira d'attri- 
buire, come di ragion fi dee , il <vant aggio h auuto nel- 
la battaglia alla fòrte dell' armi , la quale tutto di fi 
'vede partorire contro l'ajfettatione marauighofi ef- 

5 fetti, rimanendo molte 'volte il forte 'vinto dal debo- 
le, e teff erto daM’tnelferto Juperato: onde quel diurno - 
‘Toeta cantò dicendo. 

. 6 di lor qual fi vtiol 'venga fuor pri<L> , 

So, eh m arme farà per eccellenza, 

‘Tot la 'vittoria da qual canto fia, . > v 

Che vorrà la dtuina prouiden%a . 

Il (faualier non haurà colpa alcuna, 
fJMa ’l tutto imputarajjì a la fortuna. 

il che conferma Flaminio marauigliofamente con quel- 
le parole , che dichiarano il 'valore dell'animo di Ful- 
uio , poiché anche ferito fiftenne valorofamente il luo 
go,nefi ritirò njn minimo paffo fih'è la propria fiod- 
disf anione di quelli , che rimangono feriti', perche 

6 l'huomo è tenuto dimojlrare tanto valore d’animo , 

quanto ogn altro ; ma non tanta gagliarda, nè tan- 
ta Jf orienta d armi ; attefo che la prima ci <vien da- 
ta dalla natura , e la feconda in gran parte dalla me- 
de fima , la quale fa 'vno più fuelto , agile dell'al- 

tro , e per confequen^a più abile al trattar l'armi. La 
parola rincrefcc vien detta ; perche al genero fo dee rin 

K crefce- 
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ere fiere del male degli huomini r vahroft> benché fieni 

nemici . La ri fio Ha di Fuluto è poi per fi flejfa tanto 

chiara, che non ha btfigno di dichiaratione tl >,. , . 

'■ ' . • • ' v"v .s. v . : »v;:v *4 

■* * ‘ " ; . 

\ » • . 1 ’ ' ' . ; . * \ 

Onde per fine dico , come fi catta dal detto cafo a 

. ' ' . ‘.V: .. . 

1 Che quando non fi poffono concordare i fatti ,.conuiene dipo- 

rtarci dal particu]are,& a corta sci al generale. 

2 Che le parole, che fi dicono dall’ingiutiatore iti hònore dell'in-* 

giuriato , pare, che ad vn certo modo ritrattino fingi urte. 

3 Che gli huominivalorofiancoperd|ndodimoftrano vaJorc. 

4 Che quel dimoftrarfi intrepidocon Tarmi in manoè badante» 

cancellare , e leuare ogni macchia di parole, ò fatti fegutti. 
f Che la forte del l’armi partorifee molti effetti córro l’afpettatione. 
6 Che l’huomo è tenuto dimoOrare tanto valor d’animo , quanto 
ogn’altro : ma non rama gagh'ardia, è fpericnzàd’arrhi. 


OVE DOPO CONTESA DI PAROLE 
fi viene all armi, Scàmbi rimangono feriti. 

C A s.o; XVII. 

T E*ND ElttDO Gradajfo ragio- 
ne nelfamofi dejlrtero di Rinaldo , incon- 
trandolo à cajo nella battaglia gli dice. Ri 
naldogia due <z>olte fono n venuto m Fretto 
eia per combatter ceco le ragioni di quefta 
Cauallo , che bora caualchi j ma ti fii nafeofio in mo- 
do, che mai ti ho potuto ritrovare : però ora non mi 
fuggirai dalle mani . Rinaldo gli rifiofe . Gradajfo io 

non 
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non fino huomo da na fondermi nè da U , nè da altri ; 
però ritiriamoci pure in parte 3 oue niuno ci poffa diflur 
bare il combattere , che iut fodtsfarò d quejio tuo ingor 
do de fiderio, e conofieraifi fono huomo da fuggire. Ac- 
cetta Gradajfo il partito , onde ritirati fi, aUa fiore fia, 
e legato Baiardo, cagione della conte fa ,advn ' arbore , 
•vengono aUt manti e ciafcuno ne riporta da quell' affai 
to molte ferite: ma fuggito per certo accidente ilcaual 
b y rimane la battaglia imperfetta ; per ile he ambi fi 
partono per ritrouarlo , e poi ritornare a dar fine all tu 
conte fag ma furono fiurbati da diuerfi accidenti . 

Quefto cafo è mol o fimtl al decimoquarto feguito tra Ma 
dricardoy e Rodomonte-, però hauerd btfogno di poche 
dichiarationi ; perche in altro non dtfferifce da quello , 
fi non che qutBo è compoHo di fimplice contefa di pa- 
role, (é? in quello è infetta ingiuria con mentita : e co- 
me in quel cafo fà ricordato, che le parti poteuano fin - 
sf altre parole r venire alla pace, atte fi che ninna ha- 
ueuab, fogno di fodisfattione, nè dichiaratione per fio- 
fpe.no di mancamento alcuno ,pofcia che le ferite da- 
te, t ritenute leuano ogni fofpetto : il fimile fi dice di 
quello j e tanto maggiormente , quanto non •vi è cor fa 
ingiuria alcuna , fè non quella, che fi può cavare dalle 
parole di Grada fio, il quale dicendogli, che fi è nafio - 
fio, pare, che lo motteggi di •vile, poiché fi cela da' fa- 
ualteri , che lo ricercano per combatter fico : e quella* 
ingiuria è fiat a da Rinaldo riputata con vna negati- 
le z ua 
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I ua tanto femplice , che di f e fa piu tojlo , che offe fa po- 
trà^ chiamare, il che fi J copre dalle figuenti parole^ 
di Rinaldo, il canale non fiprala negatiua; ma {òpra 
il fio malore fonda principalmente ladfefa fia : fi 
$he per fidare quejìa briga, ■ v’ V . •> 

Dirà Gradajfo à Rinaldo . - ' ; ‘ . v , 

Rinaldo, male informato del mofirofommo calore , vi 
dijjìi come mi nafcondeuate per non combatter meco:* 
ma horai che ne ho fatto la vera fpenenza , mi dito , 
come moi fite Caualiere di malore quanto me? e quan 
to ogn altro, però pejandomi di hauer battuto fi fintfirù 
concetto d'huomo tanto honorato , mi prego , che mi fi 
mogli ate ejfer amico . : 

Ri/pondera Rinaldo. u 

Poiché le ferite, che moi hauete à me date , e quelle , chtj 
parimente hauete rtceuute da me,mi hanno Jgannato 
della mala opinione , che haueuate del valor mio , e ut 
rincrefie delfiguito vi farò amico. 

Le parole di Gradajfo fono per fe ftejfe tanto chiare , che 
non hanno bifògno di dtchiaratione ; filo dico come elle 
non fanno altro effetto , che d bonorare il malore di 
i Rinaldo in ifcontro dello fprezgo di lui prima fatto co 
3 dire, ch'egli fe ne fuggiua da lui: e quella parola pefit~ 
mi, dà fegno di pentimento dhauerlo mgiujlamente 
prouocato. La rifpojìa dt Rtnaldo è tanto J coperta , e 
chiara, che me la paffo. 

Solo 
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Solo dirò; come da quanto fi è veduto fi caua . 

1 Che la fempliee nceariua è più rodo difefa, che ofFcfà. 

2 Chel’honorecgiulcacornpenfa dello fprezzo. 

3 Che la parola pefarm dà fegno di pentimento. 

1 

OVE VNO INTENDE, CH’ALTRI 
habbia fparlato di lui , il che però vero 
non fia . 

..CASO X Vili. 

C ortolano viene riferito , come T orquato 
ha detto , ch'egli nella battaglia di Canne 
non fece il fuo douere, anzi che fi mojlro ti- 
mido , e di poco rvalore , onde egli andana 
procurando di ritrouarlo , e con l'efperien- 
za dell' armi fgannar lo del fuo rvalore : ma ciò intefò 
da amici communi , s interpongono per accordargli. 

Per f dare ^ uejìa querela conuiene chiarirfi prima , $ egli 
è vero , 0 falfò , che T orquato habbia pronuntiato pa- 
role tali j perche da queflo fi dee cauar la forma della 
fodisfattione douuta a Coriolano : e prefuppofìo , che 
T orquato neghi di hauer detto parole tali , difeorrtr 
conuiene rvn poco per vedere , fe quefìa fimplicenega - 
, tiua fenf altro è baflante à \f disfar Coriolano , onero 
fe necefario fa , che T orquato leni quel mal concetto 

. che 

% 

\' 
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che per tal fammi mondo Iutiera potuto prendere^ 
del rvalore di Coriolano : $ a prima faccia dico ; co- 
me non mi par e, che T orquato fìa tenuto ad altro , poh 
che non e fendo nata quefla mala fama per parole ili 
luì ; non egli, ma i falfi feminatori della menzogna» 
I haueranno da fodtsfare Coriolano, non contenendo ad 
ejfo il dar conio delle anioni altrui . Ma fe con piu con 
flderatione , e piu da micino <■ vorremo ponderare il ca- 
fo\ fen^a dubbio terremo in p ar er e, cheT orquato co' l 
fuo dire debba far parere mendaci i fai fi relatori , le- 
vando quelfofpetto di macchia d Coriolano ; perche 
0 <-uera , b falfa, che fa la relatione fatta d Coriolano 
dee per ogni modo T orquato , come amico de IT honort 
de buoni, candidar la fama fua; atte foche j ì è vero , 
ch'egli habbia tai parole pronuntiate , dee ritrattarle, 
* fe non l'hà dette, poco gli dee rincrefcere il dire qutl- 
z lo , che d lui non nuoce, d Qoriolano mirabilmente^ 
fienaie non colendolo honorare con lefue parole, da fo 
f petto et hauer detto le parole, che l'hanno calunniato , 
ouero di fprezz ar l°- r I >er fd*r dunque quejla conte fa. 
T orquato dirà à Coriolano . 

Coriolano, intendendo comedi è Hato riferito , ch'io hab- 
bia parlato del valor rvoHro, per quello che pafajìe 
nella giornata di Canneti dico , come <-vi è flato ripor 
tato il falfo ; perche in quella f 'attiene voi face fle com- 
piutamente il uoflro dovere; però de fiderò che rej i imo 
amici. 

Riflpon- 
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sfionderà C ortolano , 

T orquato , conofcendoui io per huomo h onorato , e nemico 
delle menzogne con fatica credeua , che baurfle detto 
t ai parole in pregiudizio dell' honor mio: ma poiché me 
ne bautte chiarito affatto co detti vofìri, vi farò ami - 
cijjìmo come prima. 

T orquato nel fodtsfare Qoriolano non folo nega di bauer 
pronunciate parole tali\ ma dice di piu > come eglt sa , 
eh' efo fece il (ho douere in quella fattione di (anno : tl 
che forfè ad alcuno parerà troppo dicendo ; che la folru 
negattua poteua fodisfarlo fenica moltiplicare in più 
parole ; ma io foggiungo , come T orquato douea direni 
tutto ciò , che bà detto ; perche quantunque fembri,c he 
la negatiua fodisf accia Coriolano , attefo che fe bene 
egli hauefe detto quelle parole , la negatiua admmeer 
to modo le ritratta ; tuttauia non leuando la negatiua 

3 a pieno ilfofpetto, che mieta ejfer potejfe la fama (par- 
fa, è (iato nece jfario , che T orquato dicendo il contra- 
rio dell'imputatione , l'h abbia afatto leuato , ne gli 
dee pejare d hauerfaluato l'honore d' vn mia lorofò fi- 
dato da maligni denigrato fe non per altro , almeno 

4 per dimojlrarfi amico del miero, e nemico, come fono i 
buoni , della menzogna . Poi quel dire , defidero , che 
reHiamo amici, pare quaf fuerchio, poiché non Sba- 
ttendo ingiuriato , non gli dee mifare quefa humtlta : 
Ada f rtfponde , come in queflo luogo non f dicono per 

5 burnì Ita, ma per confermare , che lo tenga per huomo 

honora- 
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h onorato, poiché come di tale de fiderà t amici tia. Co * 
riolano anch'egli con la fua rtfpojla leua il Jojfetto , 
che T orbitato pojja hauer dette tai parole , benché ho- • 
ra le ritratti dicendogli , che l ha per huomo honorato , 
e nemico delle menzogne, e /Aggiunge , che gli far a ami- 
ci fjìmo per dimoflrare di non lafciarfi sincere di cor- 
te fìa da T orbitato , il eguale ha detto , che defidera di 
ejferglt amico] più per honorarlo , che per obligo al- 
cuno . 


E tanto badi di quello cafo, del qual fi caua 

X Che delle attioni chi le fa,e non altri dee darne conto. 

X Che nel fare delle paci non ci dee parer duro il dire quello , che ì 
noi non nuoce, Se ad altri gioua. 

$ Che’l negare d’hauer fparlato d’alcuno benché appaia, che ritrat 
ti il detto, quando lo hauefTe detto ; tuttauia non bada per lc- 
uarc il fofpetto, che vere eflcr portano le calunnie oppode . 

4 Che i buoni fonoamici del vero, e nemici della menzogna. 

f Che’l prouocare il fuo nemico ad amicitia non Tempre s'vlk per 
humiltà, ma alle volte per honorarlo. 



OVE 
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jOVE VN'HABBIA FALSAMENTE 

parlato d’altri. 

< * * . ii 

• i ’ • * 

CASO XIX. 


Tranquillo njìen riferto come Furto, par 
landò di lui, ha detto eh* egli è <vn codar- 
do , e che nelle gare che gli fono occorfe fi è 
confidato pinne' piedi, che nelle mani. La 
onde egli fa intendere a Furio quanto gli 
è fiato riferito, [aggiungendo, che, come fi ritrouino, in- 
tende di prouarglt del pari, quale egli fi fia. Furio gli 
fì rifionderei come egli è pronto: ma, auanti che fi 
accodino , s interpongono amici di autorità per 
accordargli ; il che come far fi poffa brunamente di - 



rem*. 


JE prima d ogn altra co fa fi dice, come quefio cafoè irù 
due cofe differente dal paffato: la prima è , che 
in quefio Furio ha r veramente fi ar lato \ e la fecon- 
da, che molto importa, T ranquiUo glie lo fa intende - 
re, Soggiungendo che perciò nuvole r venire alle mani fe 
I co, e Furto accettando il partito fenza negare di hauer 
fi ariate , tacitamente approua il detto , e dà fegno di 
hauer animo difofienerlo ; cofe tutte, che aggravano le 
opinione del njalor di T ranquiUo, poiché non foto appa 
re eh' egli con/ e fi il detto-, ma di più, che intenda di 
• L fòlle- 


é i 

T 

\ 
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fioflenerlo, e mantenerlo con £ armi : tuttauia quefhu 
conte fa fi potrà leuare,fi * 

Furio dira a, Tranquillo, y ; , . ; 

T ran quitto, da fai fi riporti indotto , io ficòrfi à dire , chta 
<voi erauate codardo , e che nette contefiè più nji confi - 
dauate ne’ pie di , nette mani : ma ora conofciuta ha 

falfita de riporti, (fpj effendomi a pieno informato del- 
le. honorate qualità rùoflrejvi dico ; come evi conofeo 
per intrepido al par mio , e d'ogrì altro y cchc farefiz -# 
per ripulfare co l proprio r valore ogni offefa , che coru 
l'armt altri intendere di fami , e non per ritirami ; e 
fe attarvoftra sfida io rifppfijtceettandola ; fu per di - 
mafie are\ come per paura io no nrnaneua di accettar- 
la , e nonper mantenere le parole dette, Je quali erano 
fondate sài' altrui falfita: però <~u’i prego 4 perdonar - 
mi x efiermiajnico. • ... v.. 

Ridonderà Tranquillo. " . L . 

Furio, poiché £ altrui falfi relftìoni r vi hanno fatto dire 
quelle parole in prrgiudicio dett'honor mio, (fpf ora prò 
tefiate diconofcermiper intrepido, e di <-ualore, <in per 
dopo ,e farò amico. 

Ora conttienci confiderà™ qualfor^a babbi ano hauuttu 
le parole di Furio, poiché fono fiate bacanti adacqua 
tare Trdquitto,(fj a far gli fior dar e njna tanta offefa, 
e dico, che primieramente fi f enfia fiopra l'altrui falfi 
re lattone ? e poi cofiuoi contrari lo cura , ^ultima- 

2. mente con l'humjltà del chiedergli perdono cancelliti % * 


q;- 
■- M. 


o com- 
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rf è compenfa con>al(re tanto honore lo forerò di lui fat 
to in [parlar d'efio. La prima parte della fodisf anione 
confìjle in quelle parole , da falji riporti, la feconda in 
quelle, à pieno emendami informato: i contrari fo- 
no nella paróla intrepido , iti quella di calore con 

quel che figue. Quel dire , che accettò la sfida per non 
moflrarfi timido , e non per fofienere quella falfità à 
j lui riportata, fodisf a Tranquillo \ ma principalmen- 
te ifiufa Furto d'hauer accettato di fiflenere vna que- 
rela tngiufia , è per confi quen^a caduto in r vna anio- 
ne piena d' ingtujìitia . I effetto della rtjpofta data da 
-v. Tranquillo è tanto per fi chiaro >che trap affandolo 
Air» ■ ; ' ■ 


dico i 

» i 


Vf. "''I 


k ’ , ' - .i ■’••• • i 

Che da quelIo,che fi è (piegato fi caua. 

I Che quando altri accetta vna sfida , nella quale fia inièrta la ca- 
gióne di cflafen za far motto digiuftificatione: appioua taci- 
_ . tamente la pfeteh (ione del nemico. • " ; 

Z Che cffettofaccia quell’ burnì Ita del chieder perdono. , . 

a Che chi accetta di fofienere vna falfità fi feopre ingiufto. 

** ’ i . 


• i * * . * ’ r 


. 


• V ’V. .. 

» «••••• , 

■ : . 1 \ 


L i 


V. 

OVE 
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<' ' 


OVE VN'HABBIA SPARLATO DI 
aldi con verità. "" 

i 4 t •Vi'.i *<y; 

» ' Il . ‘ .* 


I \ 


■ .. . r.VK.Vv. \ vi v ■ _ n\ r - '±j r ‘ . V*T‘ .«ri 


r' « ; 


C A S O X X. 

1 T 'Kj , • > >■'. I 


•1 



FT i 0 xà d/ ttrf o , che Lelio è <vn adul- 
tero* e pero, tome il più de giovani fuolfa- 
re, ora quello , (fy or a quell' altro il *vì 
dicendo. Lelio ne hà notiti a, e però fi lafcia 
intendere di <~volerfare alle coltellate fece 
ma <~ui s interpongono amici communi per accordar- 
gli, ónde conuiene ritrovare il modo di rappacificargli, 
opprima fronte fembra quello cafio molto arduo, e diffici 
i le j perche battendo Mutio detto il'vero y non e giuHo , 
che lo ritratti , e non ritrattandolo, non pare bone fio , 
che Leho s' aqueti,hauendo da refiare con quella nota 
di adultero : ma fi con occhio diritto anderemo rivol- 
gendo il cafi; non lo ritroueremo tanto difficile, cornea 
egli appare- perche quantunque njnhuomo dhonor o 
non dee negare d’hauer detto cofa alcuna , eh’ battito 
veramente detta, e tanto meno quante hà detto il 've- 
ro, an%i più tofio confefiandolo dee darne la dovuto 
fodisf anione -, tuttavia fi poffono ritrovar par ole, che 
fidi sfaranno Lelio compiutamente fen^a che Mutio 
neghi , onero affermi il detto } e quefio nel modo , che 
figue,cioe. 

.\ 7 ‘‘ : Mutic 
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Jl'ìutio dira a Lelio . ■ \ . 

Lelio à giorni p affati io dtjfi: come erauate run adultero, 
però hora <z/i dicotome feci male à dirlo ,(gjr che a mie 
; modo douea far quefto errore, però, pentito , <~vi prego > 
che vogliate fi or danti f offe fa da me riceuuta, e fi 

fermi amico » come prima, v 
Affonderà Lelio, \ ^ . 

Poiché Aiutio 'z> accorgete di hauer commeffo errore pu- 
binandomi per adultero, /cordandomi il p affato Di fio 
rò amico come prima 

Oradaquefia forma di fidisf anione data da Aiutio a 
. | Lelio fi può ruedere , come fia da fidisf arfi colui , che 
. fard ingiuriato con parole njere, perche dicendo, cèrne 
egli fece male a dirlo , e che a ni un modo doueua far 
quefìo errore^ fi può pigliare in due modi , cioè nell'nj- 
no , che non douea dirlo , perche era falfo , come forfi 
co fi lo interpreterà Lelio : e nelP altro , che noru 
l douea offenderlo con le parole fue » poiché anche 
dicendo il mero fi offende altrui , quando però nji 
concorre l'mtentione di offenderlo , come farebbe. 

.> nel c afino firo t quando que fi a fodtsf anione non le» 
uaffe /’ intentane , la quale miené le nata: perche fi 
prefuppone yche quando egli haueffe dette quelle paro- 
le per apportargli offe fa , non fi farebbe poi piegato à 
dargli tal fodisfattione:in fine lo prega filo a fcordar - 
fi il p affato, e nona perdonargli-, perche l ingiuria di 
4 adultero non fi può dire , che fia trk le piùgraui, atte - 
■ r; o “ ' fide 
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fo che non infama, l'huorno , lenche diffami la donna; 

5 perche della donna il pr incip al pregio è l'honejìa , e del 
l'huomo lagiufiitia,el calore: onde chiaramente ap- 
pare, che commettendo fhuomo adulterio fi allontana 

Z\ fi dal decoro, e dall' bone fio ; ma non per questo fi può 
chiamare ( fecondo il mondano àbufò ) infame:{t) au- 

6 uertafi , in quefio luogo , come in molti cafi d'hono - 
re» io confiderò l'huomo come fottopoflo all' opinione 
del njolgo» il quale non dichiara infami gl' adulteri, 
e non come ragioneuole , e Chrifiiano ; perche parlerei 

. d' altra gui fa, e direi quanto grane fia quefio peccato ; 

i. e quanto da fuggir fi. La affolla data da Lelio a Mie 
tio come chiara viene da me trap afiata con filentio . 

• - \ * \ f \ i f 

Solo dico, come da quanto fi è difcotfo fi caua . 


Che chi dicci] vero, non dee ritrattarlo. 

Chel’hijomo d'honorenpn dee negare cofa,chc habbia detta, ma 
confettandola darne la douuta fodisfattione. 

Che fi offende altruianco dicendoli vero, quando vi concorre 
l’inteBtipnc d’offendere. 

Che l’ingiuria di adultero non infama l’huomo benché diffami 
la donna. 

Che’l principal pregio della donna è l*honeftà , c dell'huomo la 
giuflitia, e’1 valore. > 

Che in molti cafi d’honore fecondo il mondo bifogna confiderà 
re I huomocome fottopoflo all’opinione del volgo, cnon co. 
me ragioneuole , e Chrifiiano. 
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OVE VNO INTENDENDO, CHE 
altri h.aW>ia fpariafcpdi lui 1 q fa percuotere 
da ^rza 'pcriona. - . 


i vi 


% * • V. 



C A S O XXI. 

r, n' . » * V 

«V .. , u.\ »*." f * ~ y \ „ ' " ' " *-* ' ' 

R£S EfJT ENDO Camillo , come 
Euangehfia haueua (parlato d'vn/uo ni- 
pote giouanetto > e che ammonito da per - 
fonai che finti le parole fitti che dotte jfè a- 
^ uer tire, perche quel ta le era nipote di Ca- 
millo ; haueua riffoflo , che poco gli importuna quefio ; ì 
acce fi d'ira fubitofipartt di capti e rvedutolo in mec*o 
di molta turba ini concorfa per lo mercato, che in quel 
luogo fi faceuatda <~vn firuitorelàfice grauemente per 
colere sul capo con njn legna, patii feritore jfìntcfì nel 
la piu folta gente s' muoio da gli occhi de’ riguardanti 
e Camillo con r vn filo fruitore , s'inaiò verfi cafeu 
propria à puffi lento. Euangehfia rihauutofì delltu 
fior digiune tnfteme co' l padre iui fiuragiunto , figuitò 
Camillo, giudicando, comera in effetto, che egli l'ha- 
uefie fatto offèndere ; aggiuntola, gli [grida, che met 

teffe mano alla jfada, eCamillanonfùlentoa farlo , 
onde ritennero all' armi ;ma da molti, che vi corfiro fu 
tono partiti, aitanti che ferità figuiffe. 

*Ter accommodar quejla querela molte cofe fi hanno da 

confi - 
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confide rare, e p artico Urmente fi Camillo fi è mofio coti 
ragione, poi fi fi è rifiutato con quel rifinimento fat 
to per altrui mano, e dal lato di €uangelifta,s'egli fi è 
mofiro trascurato non guardando fi hauendo offe fi Ca 
nullo con ingiuriargli il nipote , e col non far conto di 
lui mede fimo: e poi s egli fi èr ferito hauendo Segui- 
tato C amido, e fatto quello, che per lui fi poteua per 
rifintirfi honorat amente del pari ancorché fi ne partif 
fìeillefo , perche dalla dichiaratane dtqueRi dubbi fi 
{coprirà facilmete chi fia rirnafo attore, e chi reo, e qua : 
li parole fi rieleggano a fanaregli honori delle parti . 

E quitto al primo capo io dico , come non è dubbio alcu 

1 no, che Camillo non fi fia mojfo con ragione, perche d 
chi piu apparteneua di pigliare la querela del nipote, 
no ancor abile ad' armi, e priuo di padre , e fratello at- 
to a quefla imprefa di lui ? ma di più oltre la querela 
del nipote vera la propria, perche non hauendo Buon 
gelifla , ammonito, fatto cafo di Camillo, moftrddi 

2 /prezzarlo , e Sprecandolo, f ingiuriò: onde habbia- 
fi per conchiufo , ch'egli hebbegiufta cagione di far ri - 
Sentimento. Ai a fileggiamo, s'egli fi è con quel modo 
di riferimento ri fiattato, ò nò, $ a prima faccia par 

3 mi di nò , perche i riferimenti fi hanno da fare del pa 
ri, ecco l proprio n valore , e non con le mani altrui: on- 
de hauendo lo Camillo fatto fare da perfina, dalleu 
quale Euangelifia non haueua cagione di guardar fi , 
nonfi può dire , che l habbia fatto co' l proprio valore , 


Digitized by Google 


c Libro Primo. » 8p 

linde pira, il rifentimento inualido: ma dall'altro lato 
fe vorremo confederare gli ab ufi, che paffano ne' c afe di 


4 honore , e come il svolgo m queflo feguito dall' autorità 
de' rvalent huomini tiene, che colui fe ritroui con mag- 
gior ryant aggio , e fe dbnoflri piu ^valente ,c he maggior 
mente ferola il feto nemico; diremo che hauendo Ca- 


millo alla prefen^a Jua fatto offendere da <-un Juo crea 
3 to Etiangeltjìa, l' ha molto maggiormente /predato, 
'che s egli feejfo l'haueffe ojfefer.onde. benché impropria- 
mente, e coneccefeo , feè feamtUo nfentitOy ha con - 

jlituito attore il fuo auerfarto. Che EuangeliHa fe di- 
rnojìraffe tràfcurato non guardando fe dopò C ingiuria^ 
fatta a C umilio ^non fe può affermare con ragione • per- 
che egli in fua difefa potrà dire , come da Camillo fi 
guardaua ; ma che non era tenuto guardar fe da tutto 
6 'il mondo: ondeno h unendolo Qamillodifua mano of- 
fe fo , non fi può dire , ch'egli non fi guarda fe da lui »e 
quefio e * -veriffimo : quanto poi al feguire , come fece_j> *■ 
Camillo > e procurare di rifentìrfi deipari , egli fece <~v- 


n nttione molto honorata>e fi rifcattò in tutto quello , 
che potè , ondereHa poco , ò nulla aggrauato: è <~vero % 

7 'ch'io non so, com'egli fe feajgrauato con colui»che l'of- 

8 fefe> efe faggiamentc fece ad abbandonare l' offendilo 
re certó per feguire l' incerto ; tuttauia poiché nel trat- 
tato di pace Q amido non npgò d' batterlo fatto offende- 
re) egli feè fatto principale , ($p Euangeltfia non ha, 

~ M più 
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più che fare con chi l'offefe ; ma con chi offender lo fe- 
ce: però confiderete le dette ragioni fi potranno ridurre 
a pace. \ .. . • • o s-v. 

Dicendo C amilo ad EuangehHa. 

Euangelifia y r venendomi detto da perfòna degna di fede , 
come 'voi haueuate ingiuriato il tale mio nipote ,( 3 * a n 
co dtmojìrato Jj>re%%o di me, ac ce fi ad ira rifeci offtn 
dere nel modo , che ftgur, ma ora 'venendo accurato, 
come voi non haueuate tntentione di offendere nè mio 
nipote , nè me , e che ciconofcete per gentil huommi di 
honore ; pentomi del fegmto y efe fojjì à farlo , noi fa- 
rcii e di più vi protejìo : come <~ui cono/co per huomo da 
rifentirut della riceuuta ingiuria , come honoratamen 
te lo dtmojìrajìe nel fatto , r venendo meco prontame n 
te all' armi per farlo , benché da quelli , che fi fra pofè- 
ro ne f ohe impedito , però humilmente vi prego d per- 
donarmi , (è? effermi amico come prima . 

. Kiff onderà E u angeli fra ... . 

(/armilo, poi che vi pentite dell' òffefa fattami, e me ne chic 
de te con humiltk perdono \ vi perdono , <fp accetto per 


amico . 


(/amido nel principio del fuo dire per ifcufare la propria 
attione , dice la cagione motiua , che fu la relatione 
fattagli da huomo degno di fede , con quel che fegue : 
poi narra la cagione, che lo fa pentire d' batter fatto of 
fendere l' auucr fario, {0 è l'effer afficurato,come £n*n 
... ' . • gehfta 
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gelifla non bau tua, animo A offendergli, e che gli ha 
perbonorati , dipoi djeende alla fidtsfattione d E uan 
gettila , nella quale oltre il pentimento a/è quella par 
ticella , atto à rifintirui , che rifguarda il calore del- 
l'effe fi ; ft) 'ultimamente gli ne chiede bumilmente_j 
perdono , amicitia, ch e rvn bumilta tale , che ba- 
lìa à cancellare ogni fire%%o di lui prima fatto. T ra- 
lafito la rifio Ha d Euangehjìa per effer chiara . 

E dico, come da quefto cafo fi cana . 

■ k » ■ .*?' • ’f • • • a ■ * • * «V | i * * 

w ■ i . • , 

t Che’l xio in difetto di Padre,ò di fratello abile può pigliare la que 
rela del nipote imbelle fopra di fc. 

2 Che dallo fprezzo nafee l’ingiuria. 

3 Che i rifentimcnti s’hanno da fare del pari, e co’l proprio valore. 

4 Che’! volgo tiene colui per più valente, & honorato,che maggior 

mente (prezza l’auerfario fuo. 

5 Che colui più fprezza il fuo nemico, che lo fà offendere da vn fuo 

creato , che le l’ofFcndefle lui medefimo . 

6 Che l’huomo è tenuto guardarfi dal fuo nemico} ma non da tut- 

to il mondo. 

7 Che l’offcfo, che nel fatto mette mano all’armi , e fà quanto può 

per rifentirfij rimane poco, ò nulla caricato. 

8 Che non è cofa da faggio l’abbandonar l'offenditor certo per fc- 
'■ guir l’incerto. 

„ . ** • • f «i t , r . . 

V * 5 ‘ 4 •• v * . . . . 
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OVE VNO INTENDE, CH’ALTRI 
habbia Iparlato di lui, e però lo percote fenza 
, ; , * fargli motto alcuno . • 

CASO XXII.' 

- * * « ' v ; 

Quintio njìene fìgnìficato, come Se fillio beo 
detto , ch'egli per molti atti indegnamen- 
te commejfi è divenuto infame per lo che 
infiammato dira fubito lo rit roua , e fen- 
dei fargli motto alcuno , tratto <~vn pugna- 
le lo f eri f e sul nj i/o. S fìllio ,benche per lo fui? nano ac- 
cidente tutto turbato, nuda arditamente la ffada per 
rifntirfi , facendo Quintio il medefimo •, ma da quelli , 
che fi frapofero partiti , andarono per gli fatti loro . ■ 

Quejìa querela fembra in apparenza molto ardua da rie . 
durre à concordia, poiché la mala maniera, conia qua 
leQuìntio fi rifatto , è bafiante arenderlo infame , é 

1 per confiquen^a indegno di venire d pace con huomo - 
honorato, come al ficuro fegnmbbefe non ci fife leci- 
to ilpentirfi di quelli errori , che per fragilità ,ò per njio 
len^a deUt affetti tengono da noi commcjfi , e facen- 
done l emenda ritornare in grado d'honore, benché m- 

2 nero non njguale al primiero , equalefìfàauantidel 
commefo misfatto: però diremo , che ogni evolta , che 
Quintio narrando la 'venta del fatto , dira , come Se- 
Jhlio non rejìò offefo per proprio mancamento , e che-* 

c. : * fece 
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fece quello, che humanamente potè per rifcattarffSe- 
jlilio rimarrà co'lfuo honorem Qui Atto co'l pentirfi del 
l'errorcommeffo, e con l'tfcufare più che fi può l' ecce f 
fo fuo , rimarrà [carico del fi [petto d' effer ingiuflo , ri- 
tornerà , come ho detto , in grado dhonore, benché non 
^uguale allo flato di prima , e per venire all'atto 


prattico. _ 

Quintio dirà à SeHilio . 

Seflilio da per fona, eh' io giudicaua degna di fede, mi ven 
ne nferto , come <~voi haueuate grauemente furiato 
dell'honor mio, e detto,ch'to era infame', per lo che ac- 
ce fo d ira [cor fi in offenderai nel modo , che fegu / : ma 
effendomi poi certificato della falfità delle relationi , e 
rauuedutomi dell" errar commeffo,e di quello petit o njt 
dico, come nJ vfft f in tempore he'voi no <~ui guardauate 
da me, nè haueuate occafione alcuna dt guardami > e 
che <~vi conofco tale , che quando <~ui fofle accorto della 
intentione mia , erauate per offender me non meno di 
quello, eh’ io f off per offender >~voi ì e che fete huomo da 
nfentirui della riceuuta offe fa, come <~ut dimoflrafle. ^ 
pronto di voler far nel fatto , benché da quelli , che fi 
frapofèro ne fofle impedito ,però <~ui prego humilmen - 
te , che mi ^vogliate perdonare, $ ejfermi come prima 


amico < . . . 

diffonderà SeHilio, (>Wìv: ; . . . . 

Qutntio, poi che nji pentite delioffefa , che indebitamen- 
te mi battete fatta , e dicendo , come mi conofcete atto 
v arijen - 



Digitized by Google 



H Del Trattato di Gio. Batcifh Oleuano 
a ripentirmi delìoffefa riceuuta , mi pregate a perdo- 
namela ì io parimente dicendoui , come <~zji ho ne più , 
ne meno per huomo honorato come aitanti il fatto, poi 
che <~ue ne pentite di cuore , <~ui perdono j e farò antico 
come prima 

Dicendo Quintio , come per relatione diperfona , che giu- 
dicate, a degna di fede , f moffe a far quanto fece ; vie- 
ne ad if ufare la propria attione , maffìme corroborata 
dall impeto dell tra, affetto violente tanto, che d'effo 
canta il Cjualteroti. 

Secondo il r^ento viene, elatempefla 
De l’ira alfuon tremoto, che feo fende , 

E fottofipra orribilmente infefla , 

*Uolue , e con rabbia ìvniuerfo accende , 

Soffa nella fuperbia , e tuona , e quefia 
E cento, e cento incendi auenta, e pende , 

Che fon mantici , e fuochi à la fucina 
T)' inferno , e de mortali alta ruincu. .1 

v 3 Onde gli ecceff commeffun tempo tale fino quafi de- 
gni di fu fa , e quella particeUa , poi effendomi certifi- 
cato , e cagione , che lo fa accorto delì errore commefo, 
e ì induce apentirfene : quel dire \ che ìoffefi in tempo, 
eh eglinonfiguardaua da lui , lena il foffetto del poco 
valore di Sef ilio , poiché l huomo colto alì tmproutfi , 
4 efenza motto , per rvalorofo , ch'eglififa , re fa facil- 
mente , efn^a proprio mancamento effe fi : il me de fi- 
mo effetto fa tutto il rimanente della fidisf anione fino 

al chte- 
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richieder perdono \ perche quejì a humiltà rìfguarda , 
come più. evolte fi è ricordato , lo fyrezgo fatto de U' of- 
fe fo ,elo compenfa con altretanto honore . Sejhlio poi 
dopò batter accettata la fodisfattione , dichiara 
tio per honorato , poiché fi pente d'anione malamente 
fatta ;ilche è <vn aprire la Jìrada al mondo di far il 
mede fimo , poiché l'iflejfo ojfefa lo giudica tate > fp)e 
quafi come s egltgh dicefe fateUo io ifcufo l'error tuo , 
poi che i fai fi riporti t' hanno indotto a farlo , benché di 
tua natura sij buono : è <vero , che qualch'vno giudi- 
cherà Jòuerchta quejìa dtchiaratione dell' ojfefo ; ma fe 
fi ricorderanno , come nel far delle paci bifogna bilan- 
ciare gli honori , muteranno fentenzeu . 

' ? ' *. ■ * ■ ' % * « • « » 

E tanto fia detto»dal che fi caua « 

1 Che i vituperofi rifentimenti ci infamericno , fe non ci foffe leci- 
to il pentirci , e farne l’emenda , . - , 

i Che colui, che fi pente del commeflp errore, ritorna in grado di 
honore , ma non già nell’eccellenza dello flato primiero . 

3 Che rimpcruofo affetto dell’ira trahe l'huomo fuori di fe fteflo,on 

del’attionifattein quella commotione del fangue fono quali 
degne di feufa . 

4 Che l’huomo colto all’improuifo, e fenza motto, per valorofi» 

ch’egli fi fia, rimane facilmente , e fenza proprio mancamento 
effelo. 




SIMI- 
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SIMILE AL PASSATO, MA CON SV- 

perchieriad’asfiftenza, e d’armi. 

CASO XXIII. 

tubilo vien detto , come Lucio per certa lo 
ro amoro fa occafione ha voglia di fare alle 
coltellate fico $ però vinto dall'impeto d fi- 
more , che malamente gli lafitaua tolerar 
riuale , armatofi , e fico prefi vn compa- 
gno , ritroua Lucio filo , e tratta <vn arma corta ,ch - 
egli teneua nafiofla fotte tl mantello-, lo firtfie m capo . 
Lucio, benché me^o fiordito per la percojfa rkeuuta,ntt 
data animofamente la fiada , s accinge al rifinimen- 
to , e tubilo col compagno fanno il mede fimo , però il 
cohipagno fi ferma co l ferro nudo in mano , e tubilo 
Colo ‘■viene alle mani con Lucio , ma da quelli , che vi 

J . f i \ * - 

■ accorfiro dipartiti, nonfigui peggio . 

Quefio J òpra narrato cafo farebbe poco di filmile delpajfa - 
to , quando non •vi f offe aggiunta la fuperchieriaipero 
, batteremo poco che dire per ritrouar il modo di acconto 
dar le parti , è vero , che , oltre le parole di fodifattio- 
ne da dirfi per’Nubilo a Lucio , che faranno nel finfo 
poco di fimili alle dette da Quintio a S e fillio ; conuerra. 
di più ch'egli confefi la fuperchieria dell' ami, e ded’afi- 
fifien^a del compagno , tlquale benché non colptjfi Lu- 
i ciò : tut t.uii a non è dubbio alcuno , che filo con i’ a fi fie- 
re col 
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reco /ferro nudo potè porre m Lucio ragione uole JoJpef. 
to di timore aggiungere ardire d tubilo. (0 aaer- 

2 taf , che anco la f già afftfen^a del compagno , benché 
non nudi il ferro , è foperchtertd: perche fe non tanto 
grandi , almeno cagiona t me de [imi effetti ne petti de ì 
combattenti t che ella fuol fare > e maggiori ancora gli 

3 Cagionerà , fé [otto [jiecie di far buono ^officio , s accode- 

rà il compagno a i combattenti ; perche quanto più [i 
auietna rende maggior dubbio : ma peggio farà anfora 
fe colpirà y benché quefa 'ultima atttonefarà Juperchie 
ria manifejìa , e non fofpetto deffeu . Ada <- volendogli 
ridurre àpace^,. v 

Rubilo dirà à Lucio. 

Lucio , svenendomi fignifcato , come <~voi t per certa «x io- 
fra pretensone amoro fa , ballettate njoglia di svenir 
rMco à quejiione ; fjotnto dall'affetto d'amore , e non po~ 
co ancora dal foretto , non fapendo in che modo haue - 
fe animo d accozzami meco , m'mdujji ad offenderui 

* nel modo % che feci : ma dapoi confderando , come ef ' 
fendo voi huomo ho Aorato , non bauereHeff non hono - 
ratamente proceduto meco,p?nuto dell'errore commef- 
fo y e proteHandoy come <vn colpij in tempo , che non vi 
guardauate da me , e che fe vn fofle accorto del mio 
mal animOyio non era huomo per offenderui più di quel 
lo , cheaioi fojie per offender me , e che fete huomo per 
svendicarui , come ne dejìe pronti fegm nel fatto , fel 
vantaggio , ch'io haueua dell' armi, e l'affìftenza del 

mio 
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"mio compagno , oltre il concorfo dt quelli , che fi fra po- 
fero , non m i haueffero impedito ; humilmente vi pre- 
go à perdonarmi >$) effermi amico come prima • 1 
Ridonderà Lucio . ; |J 

tubilo , poi che violenta d'affetto m ha qua fi che ^vio- 
lentato à farmi i offe fa indebita , chemhauete fatta, 
e pentito me ne chiedete conhurmlta perdono ;<z fi per - 1 
dono, ft) accetto per amico . - - .L 

‘Perche nel caffo paffato se dichiarato qual effetto faceueo 
ciaf una delle particelle della fidi f attiene data dal - 
l offenditore al' offe ff ; poco ora mi rimane che dire in 
quefia poco diffimile querela , ffolo fi vede , come nel 
caffo paffato s' iffusò l offenditore ffoprai riporti falff, 
fép in quejìo foura la ‘violenta del' affetto d'amore , 
eh è tanto potente ; che ffpinfe il gran F errare fe a can- 
tare 

Quantunque debil fieno a mescli cor fi 
Animofò defìrier ffeJJb raccolga ; 

Raro è però , che di ragion ilmorfò 
Libidmofa furia à dietro ‘-volgiti . 

£t fe in quello l offeffo fu ifeuffato del rifintimento fatto fi- 
pra il concorfo della gente , che fifrapoffe\ in quejìo m ù 
fi aggiunge l'impedimento del vantaggio dell armi, e 
la ffuperchieria di affjìen^a del compagno : dalche fi 
J copre come conforme alla maria natura delle querele 
4 conuiene variar parole >e non a gufa dell'ignorante chi 
rurgo à tutte l'infermità adoperare i medefimi rimedi. 

Onde 
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» ' * . ’ . 

Onde da quello , che fopra fi è detto , canali . 

i Che Paffiftenza del compagno co’l ferro nudo in mano*, behehe 
non procuri di ferire , è fupcrchieria ; perche rende l’amico più 
ardirò, e’fn etnico più timido . 

x Che l’affi (lenza fola , ocnchc non lì nudi il ferro , è fupetchietia » 

j Che maggior fuperchieria ancora è quella , quando il compagno 
s’accoOa fotto fpecic di far buono vfficio , e fa’! contrario. 

4 Che ne’ vari cali di querele conuiene vfàr varie prole nel fodisfà- 
rc , e non à guifa d’ignorante, chirurgo à turti i mali adoperar 
il mcdelimo rimedio . 

• • . » ’ t \ r ' ' * . - ' 


DI P ERITE DATE CON SVPERCHIE^ 

ria>oue d‘ogni forte di fuperchieria fi difeorre . 

o . r * ,>v • > v. ‘ * ■ ■ - 

CASO XXIV. 

•' v* * " r ... - • ' * * ’ ' 

Fiorio uien fignificato , come Flauto in- 
tende moucrgli rana lite di grandfftmo ri 
lituo , però giudicando } che più fermala 
* volontà > che gli portaffe, che peruiue ra 
gioni , eh' egli fi hauejfe a ciò fùjfi Jpinto; 
tuttopieno d’ ira,e munito et alcuni huomini armatilo 
andò à ritrou arem tempo , ch'egli da un foloferuito - 
te andana accompagnato , e sfidatolo a far qUefiione 
fico y e con tarme terminar la differenza loroy non 
oHame , che Flauio nfiondejfi come non era il tempo 
adora , uennero all armi ; e non potendo Flauiocon- 
traflare con tanti , rìmafi carico di due ferite, poi di- 
partiti ognuno andò per gli fatti fmi . 

^ i Queflo 
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§hffìo cafo ha in fe molta brutterà ; perche in effo non è 
la camion bajìante , nj è la fuperchteria mantfefa , e 
t offfa fatta per elettiont, e come dir f fuole ,penfata- 
mente, e a fangue freddo : onde conchiudendo , che in 
Flono fi <veri fichi quel detto di Dante. 

Vedi, che la ragione ha corte l'ali . 
Conuerraricordarfdi quelle due linee dame fopra recti 
tate , cioè la retta, e l'obliqua, e fruendof della retta, 
con efa rettamente fodisfarl ojfefo ,poi con l'obliqua 
obliquamente fher^are intorno alla mala attrone di 
Fiorio ,e r vedere di ombrarla in modo tale , ch'egli fchi 
uar poff a l infamar fi co' l proprio detto : e quanto al- 
* l' ojfefo conuerr.ì fò disfarlo in g fan parìe con la fom- 
maria narratiua del fatto , & in parte con l'ef aita- 
tone del fio calore: perche chi rtceue ingiurie , o feri - 
1 te, cade ordinariamente in filetto di mancamento di 
r valore . Ma prima che fi evenga a fonnare'quejla fò- f 
disfattone, giudico conueneuole ragionare alquanta^ 
della fuperchieria , e ^vedere , che co fa ella f fa , poi fe 
nje rie più. d’<vna forte, (jj efendouene più d^vria, to- 
nare quali elle fi feno,dtpoi ricercare, fe tutte lefùper- 
chierie infamano^ fe non tutte, feoptire quale infami 
3 e quali nò. 6 cominciando da capo , dico, chefuperchie 
riafaddimanda ogni vantaggio , che l'huomo ^vo- 
lontariamente f elegge ned' ingiuriare, e nelrifentirfì. 

\ Z)ijf quella parola 'vantaggio, perche tante fino /o 
fòrti di fuperchteria, che mi è convenuto nominarla 

fotta 
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fitto ([nella favola generale dì vantaggio: dtjfi , eh? 
Ihuomo fi elegge ; perche ne'cafi accidentali , ouero 
quando l huomo viene prouocato da altri , più tojìo fi 
può addiman dare <-vant aggio, che Jùperchieria : di {fi 
nell' ingiuriare , ouero nel rifintirfi , perche in quejìe 
due anioni fi fegliono commettere gli eccejfi ne'cafi 
cThonore. Ora che fi è ceduto, che cofa fia quefìa fu - 
perchierìa, b fogna ^vedere, fe<~ve ne fia piti d’^una : e 
dico efiere infinite , perche nSè Jùperchieria di luo- 
go , di tempo, di modo , d'armi } di gente, dirobu- 
4 fie^za, di Jferien^a, in fomma ogni cofa , che può 

rendere vna parte più ardita , e l'altra più timida , fi 
può con giufio (Vocabolo addi mandare fuperchiericu . 
Ci refia divedere, fi le fùperebierie infamino, ò nò: e 
dico , che non tutte, ma quelle fole, che per colpa del 
j fuperchiante evengono vfiate , leuano l honore , ma~> 
quando auuegono perdfcttodelfuperxhiato, talmen- 
te non operano , e per modo d'efirnpió dico, che fe Flo- 
‘ rio, ancorché njeda Flauto accopagnato da molti huo 
minti e armato , (fijj egli filo, e difirmato, fintando 
lo fuantaggio lo nj'a d prouocare all' armi; Flauto po- 
trà fieruirfi delfino vantaggio: e njero,che> filafeiando 
quello, rvolefie r fondergli del pari,farebhe ^un attie- 
ne molto lodata; ma non è tenuto farla -, perche fi co- 
lui, che mi vede con gran '-vantaggio , /fregando lo 
fuantaggio non rrcufia per accidente, che nafea, di <■ ve- 
nire a briga meco ; io non debbo lafciare di rifondergli 
1 per 


Digitized by Google 



idi Del Trattato di Gio .Battila Oleuano 
per il 'vantaggio, che mi ritrouo hauere,an%i con qua 
to più vantaggio mi ritrouo, tanto più n virilmente deh 
ho (òjlencre l'honormio , altrimenti cader et in filetta 
di viltà, e di mancamento di valore » sJMa lafciando 
di più lungamente trattare di quejla fuperchierìa\ver 
rè a fpiegareil modo di fedarela narrata querela l> » 
però . 

Fiorio dirà a Flauio* 

Flauio,venedomi detto , che voi più per mala volotà,che 
mi portauate,che per ragione, che hauejìe , trattauate 
di volermi rnuouer lite pieno dirafiorfi ad offenderai 
nel modo , che fiegtù: ma rauuedutomi pofcia dell' errar 
come Jfo, e petit omene, vi proteso come vi tego per Into- 
rno da non tetare alcuna ingiuHa anione, e che quddo 
viritrouai,erauate diftrmato, e da vn filo fornitore, 
fg) io armato (fiff da duaccop agnato, e che nel menare 
delle mani fiwagiunfero cafualmete altri amici miei 
quali tutti , henche non di mio volere vi colpirono, on- 
de, ancor che voi per dfenderui facefle quello , che hu 
manamente far fi potejfe ; ne rimane He al fine in due 
luoghi ferito : però dtcendoui di più, come del pari non 
nJhauerei ojfefì,e come vi conofco atto à rifentirui del 
t offe fa da me riceuuta , humihjfimamente vi prego a 
perdonarmi ejfermi amico come prima . 

Rifonderà Flauio . 

Florio , poiché confejfate il vantaggio, col quale moffen 
défilé, e mi dite, che quelli, chefouragiunfero,nonven 

nero 
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nero di concerto uoHro , anzi , che ui fiiacque , ch'ejfi 
mi colpi [fero y e pentito me ne chiedete con grande hu- 
tnilta perdono ; r vi perdono , accetto per amico , 

Ch'effetto facciano le particelle della fodisfattione da 
Florio data à Flauto , chi hauerà memoria di quanto 
fi è detto net cafi pajfati 9 lo conofiera chiaramente : 
tuttauia per rifiefcarlo nella mente del lettore ; dico , 
come la prima parte di effa , ch'arriua fino alla paro- 
lama, è detta in ifeufa della propria anione , e tutto 
quello , che figue in ficufarc l'ojfefo dal foretto di poco 
malore , nel quale è caduto per le riceuute ferite , il che 
fi fa principalmente con la confezione del vantaggio * 
e con dire ;che humanamente non poteua far piu per 
difenderfi : e quella parola alfine , fa <~un effetto mi- 
rabile y poiché dà ad intendere , che con tutto il uan- 
faggio non lo poterono ferire, fi non dopò lungo contra- 
fio : quel far fouragt ungere à cafogli amiciy è un fihtr 
zo della linea obliqua , che leua la uergogna all'of- 
fendttore , e lo caua dalle fauci dell infamia :glt chie- 
de poi finalmente perdono humilijfimamente,per com 
penfare la grandezza dello jfirez^o, e dell'offefa con 
altre tanto honorem : 

N . * \ ‘ 

E tanto fia detto , dal che fi caua . 

I Che cofa principalmente fodisfaccia 1’ofFefo con fuperchreria » 

* Chechi ricette i ngiurie,ò ferite , cade in fofpett o di mancamento 
di valore. 

3 Che 
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5 Checofa fiafuperchieria. 

4 Quante forti di fuperchteria fi ritrouino. 

j Quali fuperthierie infamino , &r quali nò. 

DI RISENTIMENTO FATTO CON 
ferire da dietro, epoifuggirc. 

CASO XXV. Etvlcimo. 

n * 

4 

lene Ottauio a conte fa di parole con No- 
nio , per lo che accefo ad ira gli dice ; taci 
fodomita infame , e Nonio gli rifonde 
menti per Ugola , e perche ut era concor- 
fa molta gente , che fi po fi in me%o , Otta- 
uio fe la bcbbe,pure partendofgli dijfe ; bajìa te ne fa- 
ro pentire , e Nomo gli rifionde , non mi pentirò mai 
d'hauer difefo l'honor mio , e co fi per all'ora non figuì 
altro : ma il feguente giorno accompagnando Nomo il 
fuo lettore à cafa , e [eco , e con altri fcolari dt [corren- 
do della lettione letta ; venne Ottauio , e per di dietro 
gli diede con una me%a fi>ada vnagran ferita fui ut 
Jo,pofcta fi ritirò fuggendo , benché da niuno foffefe- 
guitato ; perche tutti recarono fior diti del [abitano ac 
cidente , ft) intenti al foccorfo del ferito . 

Per ejfere quefla offefagrandijfima , (éf efirema , ci darà 
molto che fare per rifoluere tutti i dubbi , che da ejfia 
decorrendo [èrgeranno ; perche nel narrato cafo chia- 
ramente fi uede , come tutti gli errori fono fiati da Ot- 
tauio 
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i4«/0 cmtntffi , ilquale non fila è flato cagionarne 
ditta querela co» ingiuriar Nonio ; ma atta ripulfa di 
quello ha eletto una prona tanto vergogno fa j che dif- 
ficilmente fe ne può ritr ouare r zma peggiore : $ in ve- 
to chi confidererà le circostante del fatto , efecceffo 
eommefo nel rifintimento , pigliando ora la parola ri 

X finimento netta guifa , che fa il rvolgo , il quale am- 
mette il dijfrett 0 d*l nemico fitto nome di rifiutirne» 
to , $ in luogo di prona , ne ha per ri fiat tato colui > 
che maggiormente il fuo nemico non hauera dtfirez- 
tato ; ^venera in cognitione , ch'egli habbia commejfi 
vn misfatto flgraue » che diffìcilmente , fi la linea obli 
qua non lo fcufa in gran parte y mai piu potrà riaffu - 
mere ilnome dh onorato : ma perche non è poffìbile per 

2 la debolezza noflra lo flare fin-ga commetter errori . 

E'n quefla dura età cede il difior fi 

C Al furor , che la terra , tl del offende^. 

E finta lume ogn or le braccia fende. 

A danni altrui con cuor di T igre , e d'Orfi . 

3 Colui fl héuerà per huomo dhonore y che degli errori 
Juoi pentendofi , ne farà la deuuta emenda tonde po- 
tremo dire , che fi Qttauio dim oflr andò vn i ~uero pen- 
timento fl offerirà pronto dare à Nonio la douuta fi - 
disfattione, richiedendolo di perdono , e di pace ; ri - 
caper erà f honor fio, e potrà tra gli banorati venire an 
noverata , benché , come già dijfì , non in grado d' ho- 
note eccellente , come al tempo dell'innocenza fi ritro- 

UQ ì \j 0 nana: 
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; uaua : lo fcufird ancora non poco la linea obliqua 5 ri- 
. trottando qualche colore , che adombri il mtsfatìo,e Ia 
' fuga , efi non con altro > co l detto delTajfo , cioè . > 

4 Che non ha la paura arte y ne f temo. 

Lafiiando però la Unea retta della [odi sf attiene Ht'fùoì 
termini per fidtsf 'anione dellcffifo, al quale doura 
j fare, che Ottauto confejft ^cornei' hd offefo in tempo , i 
che non figmrdaua da lui , e finirà dargli figno alci a* 
nodi guardar fi , fien^a che dica,' come l'ojfefe da* 
dtetro; e douerafp contentare , che dica > [libito dopò di 
batterlo ojfefi , fi riuolfe m fuga , concedendogli , eh egli 
ritrouar prof a qualche cagione almeno colorata + che 
C d ciò fingere l h abbi a potuto: e fe 'Nonio non è tenuta 
d pigliar Ì armi contro Otta tuo non ad altro fine, clx 
per fargli cono fiere, come egli non è degno dì difire%~ £ 
%o , e che s'egli fi fife auue ditto dell' tntentionedt Ot- 
tauio-, era huomo per njalorofameredfenderft,e ro- 
pere i difigm fuot,corne meglio , e più ficur amente otte- 
nera l'intento fito confejfandolo Ottauio di propria*» 
bocca, e narrando ilfatto inguifa tale , cheNonto ri à ? 

7 munga giufhficato, e netto da colpa t e fòfetto di man 

8 c amento alcuno , e Ottauio Smacchiato in modo,cktj 
la fola penitenza lo pojfa purgare, e render netto A Si 
aggiunge come in quejti cafi h vergognofi , come fona 
quelli di fuperchieria manifefla , e di dare, e fuggire^, 

9 quando fino notortj, e manifejìi ; l'offefi non è obltga-* 
tv a rifinimento alcuno , perche l ingiuriare, baitene 

\ x'.\ A) do con 
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facon fìtjtàfiyodo chiaramente mancato àgiufitieu, 
fejirefp infime, doue i offe fò non rimanendo per la ri - 
j^Ufàfa offffÀ con macchia alcuna, an^i ritrouandoji 
Vfl tfudffiw • fiato dhonore^nel eguale era auanti d'ef- 
fé, non fora conurneuolc , eh egli venga* cimento di 
armi con per fona , la quale con ragione poffa effer ri- 
luttata dagli huomtni honorati : ma auuèrtafì , cfyto i 
muffendo di que cajì /òli > che fono notorij , e che non J 
hanno bfogn odi prona : perche quando non fono. chi** 
rumente notori e manifefli cenuerra , che Coffe fo fac 
$i* la protra dell* colf* altrui , e dell'innocenza prò-* 
pria, onero, che f offensore come pentito , lo puhlichidi 
propria bocca , in fgno di proprio pentimento , & a ? 
fcarico dell' off efo. Pur colendo ridurre queHa quere- 
la* pace. 

Ottauio dirà a ctonio. 

bornio , non potendo io per quelli, che fifrapofero , rìferi- 
tjrmi della mentita,che perripulfar L'ingiuria , che per 
puro fdegno , ira vi di/Jì , hjoi mi defte , tenendomi 

fuergognato, fe non me ne rifentiua , fubito,che Ifegue- 
te giorno vi vidt,non mirando ,che venf fé intento ad 
altro , e che non vi guardajìe da me, fen^a fami mot- 
to alcuno <r>i ferij in faceta , e dubitando poi , che tutti 
quelli, eh' erano nella compagnia vojlra , fi mtolgeffe- 
ro contro di me, mi faltiai con la fuga . Aia ora cono- 
scendo dhauer commefo <v riatto indegno, d hu omo 
honorato» e cheje «x* ne fojle auueduto, io non era huo- 
: 0 z no per 
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no per offenderai più df quelle, che rutti fofte per offe** 
der me \ fommanrente pentito proteflandoui , comta 
rut cono/co per pentii' hmmo honorato , $/ atte d rè- 
fintimi dell' offe fa da me ricevuta , hnmthfjma» 
mente hji prego a perdonarmi , & «jftrm amico cl* 
meprimeu. 

Ridonderà bornio ^ * . *. V. s> « c > ' : \ ;r : •. ù ? - V. fctt.ru; & 

Ottavio, poiché 'vepemùeàfU' offefo , che confi mat to*- 
do mgmfiamentemt hauen fatiate preteftatedi 

conofcermi atto a nfinurm i di quella, e me ne chiedete 
tanto humilmente perdono ; evi perdono, (fp accetto 
per amico come prima. » 

miglior modiche può ,-rfcufa prtrXteranìenté Otta* 
u io la- propria attuine , dicendo, come d quella fù indot 
to dall hauer prefùppojlo di re/lar /vergognato , fi noto 
frifintiua della, mentita ricevuta: poi difende alla fi 
disfattane dt ‘Nonio , cominciando dall 'ingiuriateti* 2 
tagli, la quale rutene- levata dal proteHargltyche per 
colera gitela dì/fe,che e nun tacitamente ritrattarla*: 
dice dt più, come l’ojfefimtrmpo, ch’era intento ad al- 
ero, e fin za fargliene motto alcuno y per leuarrit fi* 
/petto di mancamento di ^valore, nel quale Nomo per 
la ricevuta ferita era caduto: aggiunge la> fuga pro- 
pria per ifiufan Nonio del non hauet fatto nell'atto 
quello, che potè per rifintirfi: ènjero, che per fua pro- 
pria feufa, dice, che l/oj/etto dtUacompagniadtl fe- 
rito lo. indu/fe a fuggire : ma egli- prefi fuga , per* 

' -v. c fj C 
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che forfè era il quelli , de’ijuai canta il Ferrarelh* 
Homero. 


: ‘ Gh'hwìfio difegitó i tonanti la battaglia f , v ,-,J j r 
; r. . Che'l pie, gli fatui a 
H^erò bt fogna conchiudtre , ci 
che per l' ordinario , r', 

canto il Taffo 

O# e timore , e fuga, i; . f 

0 doti è fuga , iute timore almeno . 

Segue poi il rauuedimento del f errore aggrandito dalla* 
confezione d'htouer commeffò uri atto indegno d’huò- l 
mo honoratOy.il quale e un termine, che ho n voluto ùfa 
re per fuggire quelle parole malamente, e tritamente, ' 
ch'altri , e forfè con non metro giudicio ,- adopera iti 1 fi- 
enti caf al rauuedimento fegue il pentimento, attione, 
chegtoua ali' offefo , e fana l’honore dell' ’ojfenditore : e 
quella protejla di conofcerlo atto à rtfenttrfi , riguar- 
da il calore dell' offefo, (fgf al chieder perdono fi è ag- 
giunta la parola humihjfimamente -, perche nelle offe 
Je eflreme , come è quefia , <~vi svuole ancora unefire- 
ma humiltà in ricompenfa dell'efiremo orgoglio dimo 
frate dall' ojfenditore nel di fregar l' offefo : è <~uero » 
che quando } offe fiato per dignità, ò peraltro ingra 
do molto fuperiore all' offe uditore ; che in ucce d'hu - 
minimamente gli hauerei fatto dire , per $ amore . j 
dt Dio . 


i piu ficuroloco . r ! 

freghi f u gg l fi e per timore y fér 
la fugaci ut e timore, e perciò 
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E tanto fu detto j cauafidal preferitto calo. 

t Chc’l volgo ignorante ammette il difprezzo del nemico in luogo 
di prona. * 

z C he per la debolezza, e fragilità è impofiibile il preferaarfi dal 
' ' r commcttcreerrori. *' •* »*• * • ' / 

$ Chenon hà la paura arte, nè freno. • ,' > 

4 Che fi può chiamar honorato colui ,che de gli errori Tuoi pen te«- 

dolì, ne fa ladouuta emenda. 

5 Quello, di che fi dee con tentar l’offcfo. . " ,* . ! 

6 A che fine prende l’offcfo l'armi. 

7 Che la confcfiione , che fa l’ofFenditore, del mhl modo , chili te* 

1 ' natoneirofFcndere.giuftifical’offefo. 

9 Che la penitenza fola è badante àleuarcila macchia acqailUtt 
per attione malamente fatta. 

2 Che l’offefc fatte con fuperch ieria.ò con mal modo, mentre fieno 
notorie, non obligano l’otfefo à rifendmento » ma egli rimane 
nel primiero grado d’honorc. fl 
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